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Il PD goriziano ha ottenuto un risultato importante a
favore della città: le collezioni dei Musei provinciali
dovranno restare, tranne che per mostre temporanee,

all’interno del territorio del Comune di Gorizia. Ha quindi
pagato il pressing del PD goriziano cominciato mesi fa, e
arrivato fino al giorno stesso del voto dell’emendamento in
Consiglio regionale.

La legge del febbraio scorso che istituiva l’ERPAC, l’ente
incaricato di gestire i Musei provinciali, prevedeva che le
collezioni non potessero essere trasferite permanentemente
fuori dal territorio dei Comuni attualmente facenti parte della
Provincia di Gorizia. Ma il PD goriziano si era detto contrario a
quella soluzione, ritenendo giusto garantire in modo definitivo
e inoppugnabile che il patrimonio culturale resti nel territorio
del Comune che storicamente lo ha raccolto, custodito ed
esposto. Oggi va dato atto alla Regione di aver ascoltato la
nostra proposta. L’emendamento alla Legge sull’ERPAC,
approvato il 24 giugno scorso, afferma infatti che la Regione
chiede allo Stato un vincolo “allo scopo di garantire
ulteriormente l’inalienabile legame tra le collezioni e il loro
contesto di tradizionale collocazione nel Comune di riferimento”.
Il vincolo sarà statale, e ciò costituisce un’ulteriore garanzia.

Avremmo voluto che la proprietà passasse interamente al
Comune di Gorizia, soluzione che  sarebbe stata anche più
funzionale e logica, dato il legame con il nostro territorio
riconosciuto anche dalla Regione. La Provincia, però ha
portato avanti con ostinazione l’opzione della proprietà
indivisa ai due Comuni di Gorizia e Monfalcone.

L’emendamento prevede anche che tutte le spese di
gestione, conservazione, promozione e valorizzazione delle
collezioni siano a carico della Regione. In caso contrario
sarebbe stato inaccettabile per il Comune di Monfalcone
diventare comproprietario di beni di cui avrebbe dovuto
pagare gli oneri senza poterne disporre.

Diventare comproprietari di beni vincolati al nostro
territorio sarà importante soprattutto perché Gorizia avrà voce
in capitolo sulla gestione del patrimonio, e potrà chiedere che
venga realizzato quel coordinamento che non è mai esistito
tra le strutture presenti in città, come il Castello e i Musei
provinciali, costruendo una rete anche con le altre realtà
culturali del territorio circostante, comprese quelle
transfrontaliere.

Bruno Crocetti, segretario del Pd di Gorizia
Giuseppe Cingolani, capogruppo del Pd di Gorizia

Musei provinciali: 
le ultime tappe della vicenda

PREMESSA:
La legge regionale 26 del 2014 (riforma Enti locali) prevede che

le competenze delle Province riguardanti la cultura passino alla
Regione, compresa la gestione, gli edifici e la proprietà delle
collezioni.

I FATTI DEL 2016:
Legge regionale del 2 del febbraio 2016 istituisce l’ERPAC,●

Ente Regionale per il Patrimonio Culturale, che gestirà i
Musei provinciali di Gorizia. Si prevede un vincolo per cui le
collezioni non potranno essere trasferite in modo permanente al
di fuori del territorio dei Comuni facenti parte della Provincia di
Gorizia.

7 marzo 2016: anche il Gruppo del Pd in Consiglio comunale●

vota una mozione consiliare, approvata all’unanimità, in cui si
chiede che la proprietà dei beni mobili dei Musei provinciali
venga data al Comune di Gorizia.

Sempre a marzo, dopo un incontro al Ministero di Roma, la●

Provincia propone che le collezioni dei Musei siano date in
proprietà indivisa ai Comuni di Gorizia e Monfalcone.

Immediatamente dopo il PD di Gorizia, sentiti i consiglieri●

comunali e i membri del Forum Cultura, scrive una lettera alla
Giunta Regionale e al Presidente Gherghetta, firmata dal
Segretario e dal Capogruppo, in cui giudica la soluzione
proposta dalla Provincia poco funzionale e poco coerente
con la storia delle due città e con quella delle collezioni.

Aprile 2016: il PD di Gorizia chiede alla Regione che sia●

posto un vincolo che renda impossibile trasferire in modo
permanente le collezioni fuori dal Comune di Gorizia. La
proposta viene comunicata all’assessore Torrenti e alla stampa.

24 giugno 2016: con un emendamento alla legge istitutiva●

dell’ERPAC, il Consiglio regionale accoglie la proposta del PD,
vincolando i beni alla città di Gorizia. La proprietà delle
collezioni è trasferita ai Comuni di Gorizia e Monfalcone,
secondo la proposta delle Provincia.
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le collezioni dei Musei provinciali 
resteranno in città

Accolta dalla Regione la richiesta del Pd di Gorizia:

Palazzo Attems

I Musei di Borgo Castello Un’immagine della Pinacoteca di Palazzo Attems
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EDITORIALE

PATRIZIA TOIA
capodelegazione 
degli eurodeputati Pd,
vicepresidente 
commissione Industria
patrizia.toia@europarl.europa.eu

Africa può essere una minaccia, ma 
può anche diventare  un’opportu-
nità ed è, in ogni caso, il futuro. In 
Italia a forza di polemiche autore-

ferenziali, anche all’interno del Partito De-
mocratico, alcuni non si sono resi conto né 
della sfida che abbiamo di fronte né della 
novità storica di un Governo che ha messo 
l’Africa al centro della sua politica estera e 
che sta cambiando in questa direzione la  
stessa politica estera dell’Europa. La comu-
nicazione della Commissione europea sui 
“patti” con i Paesi africani, esplicitamen-
te ispirata alle proposte avanzate da Mat-
teo Renzi con il Migration Compact, è il 
punto di partenza di una nuova relazione 
tra Ue e Africa. Ma questo atto è anche il 
frutto e il punto di arrivo di un processo 
di maturazione politica del Partito Demo-
cratico, che è riuscito a mettere insieme il 
meglio della tradizione progressista italiana 
e che sta modernizzando e allargando al 
campo democratico tout-court la sinistra 
europea, cominciando a costruire a Bru-
xelles una vera politica estera comune e 
restituendo al Mediterraneo la centralità 
che ha sempre avuto storicamente. Il caso 
ha voluto che la Commissione abbia pre-
sentato la sua proposta due giorni dopo il 
voto alle elezioni amministrative in Italia. 
Il risultato paradossale è che, nel momento 
in cui il nostro Paese ha ottenuto uno dei 
suoi maggiori successi in Europa e nella 
politica estera, in Italia giornalisti e poli-
tici non se ne sono accorti perché troppo 
accalorati  e “avvitati” su polemiche e tat-
tiche locali. Non è la prima volta. Quando 
due anni fa Matteo Renzi ha insistito sul-

L’

la nomina di Federica Mogherini ad Alto 
rappresentante per la politica estera euro-
pea sono stati in molti a dire che si trattava 
di una battaglia inutile per l’Italia. Martedì 
invece è stata proprio Federica Mogherini 
a venire nell’aula della plenaria a Strasbur-
go per illustrare il piano della Commissio-
ne per l’Africa, a cui ha lavorato insieme 
al vicepresidente della Commissione Frans 
Timmermans e in contatto costante con 
le autorità italiane. Sempre martedì a Stra-
sburgo è stato Gianni Pittella, che guida i 
partiti progressisti europei nel Gruppo dei 
Socialisti e Democratici, a lanciare l’allar-
me sui massacri in Congo, ed è stata l’eu-
rodeputata Pd Cécile Kyenge a firmare, da 
co-relatrice, la relazione dell’Europarla-
mento sull’immigrazione, così come siamo 
stati sempre noi eurodeputati Pd a tenere 
alta l’ambizione della proposta del Grup-
po S&D e a costruire ampi consensi con 
i deputati di tanti Paesi. Insomma, se oggi 
l’Europa sta cominciando a prendere co-
scienza della necessità di mettere l’Africa 
al centro delle sue politiche è anche e so-
prattutto grazie alla ritrovata credibilità e 
al nuovo protagonismo dell’Italia a Bruxel-
les. L’Africa è un continente giovane, con 
un miliardo e cento milioni di abitanti e 
in pieno boom demografico. Se sarà una 
grande opportunità o una grande minaccia 
dipende in gran parte del ruolo che sarà in 
grado di svolgere l’Ue. Nei prossimi anni 
dall’Africa potrebbero venire flussi migra-
tori incontrollati e conflitti destabilizzanti 
oppure l’Ue potrebbe costruire con i Paesi 
africani dei partenariati economici e poli-
tici proficui per tutti, così come proposto 
dal Governo Renzi e dalla Commissione. 
Secondo tutte le stime nei prossimi dieci 
anni il Pil dell’Africa crescerà a ritmi im-
pensabili per le economie europee. Poli-
tica ed economia non esauriscono, però, 
la sfera delle relazioni tra i due continenti: 
essenziale sarà in ogni caso il dialogo cul-
turale e la capacità di elaborare regole e 
modalità di convivenza plurale, rispettosa 
dei diritti comuni fondamentali e aperta 
all’accettazione delle diversità.

STRASBURGO
PLENARIA 6-9 GIUGNO 2016

ELUSIONE FISCALE
La proposta della Commissione per una diretti-
va comunitaria anti-evasione fiscale nell’UE è 
stata accolta dal Parlamento in una risoluzio-
ne approvata mercoledì. I deputati chiedono li-
miti più rigorosi alle detrazioni per i pagamenti 
degli interessi e norme più severe sui redditi 
esteri, con un’aliquota minima d’imposta al 
15%.

IMMIGRAZIONE
Le nuove proposte della Commissione euro-
pea per una revisione del sistema della “blue 
card” per i lavoratori altamente qualificati pro-
venienti da paesi terzi e per un piano d’azione 
per promuovere l’integrazione dei migranti 
all’interno dell’Unione europea sono state di-
scusse martedì con il Commissario Dimitris 
Avramopoulos.

ALIMENTARE
I deputati hanno invitato la Commissione, in 
una risoluzione votata martedì, a presentare 
delle proposte contro le pratiche commercia-
li sleali nella filiera alimentare, in modo da 
garantire un reddito equo per gli agricoltori e 
una vasta scelta per i consumatori. L’obiettivo 
dovrebbe essere quello di garantire relazioni 
trasparenti tra produttori, fornitori e distributo-
ri di prodotti alimentari. 

TUNISIA
Un prestito di 500 milioni di euro alla Tunisia, 
effettuato a condizioni favorevoli, per aiutare il 
paese a ridurre il suo debito estero e consoli-
dare i propri meccanismi democratici, è stato 
approvato dal Parlamento mercoledì. Per ave-
re accesso al credito, la Tunisia dovrà firmare 
un memorandum di intenti con la Commissione 
europea, impegnandosi a realizzare riforme 
strutturali e a perseguire una sana gestione 
delle finanze pubbliche.

CERTIFICATI
Nuove norme comunitarie che semplificheran-
no le procedure per dimostrare l’autenticità  di 
alcuni documenti pubblici ottenuti in altri Stati 
membri, come i certificati di nascita, matrimo-
nio e paternità, e garantirne il riconoscimento 
nel paese di residenza, sono state approvate 
dal Parlamento giovedì.

NEWSLETTER EurodeputatiPD - plenaria Strasburgo 6-9 giugno 2016 1

Con questo numero iniziamo a pubblicare  notizie da Strasburgo creando un collegamento con i nostri eurodeputati e in particolare
con Isabella De Monte eurodeputata eletta nella nostra circoscrizione. L’obiettivo è quello di instaurare un collegamento diretto con i
nostri rappresentanti  a Strasburgo. Anche per “onorare” il nome del nostro giornale Gorizia e appunto Europa. Ma anche per rinsaldare
per quanto possibile i rapporti con l’Europa, linfa vitale per la nostra città

Questo è il link alla Newsletter degli europarlamentari del PD di cui pubblichiamo la prima pagina
http://www.eurodeputatipd.eu/newsletter-europarlamentari-pd/
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“Bisogna trovare adeguate risposte per salvare l’Unione
Europea, ridare un futuro ai più giovani e una speranza ai

più deboli e impoveriti”

Marco Rossi, segretario provinciale del PD

Dopo l’uscita della Gran Bretagna dall’Europa

La vittoria del “leave” nel referendum britannico sull’uscita dall’Unione
europea è una sconfitta per chi crede nel sogno di un’Europa unita,
senza più confini tracciati sulle mappe dalla storia. Ma un’Europa senza

confini, dove ogni cittadino possa spostarsi liberamente, scegliere dove vivere
e coltivare le sue aspirazioni dove crede, senza confini valutari, senza controlli
alle frontiere, senza ostacoli al commercio, dove giovani, turisti, universitari
possano liberamente spostarsi e sentirsi ancora a casa propria: questo sogno
dobbiamo continuare a perseguirlo. Con maggiore forza e decisione.

Nella vittoria del No - nelle semplicistiche analisi che, spesso anche in Italia,
vedono nell’uscita dalla moneta unica e dall’Unione la soluzione a tutti i mali -,
si è però catalizzato un malessere sociale causato anche e soprattutto dalla
mancanza di adeguate risposte all’impoverimento del ceto medio, alla preca-
rietà lavorativa dei più giovani, all’insicurezza dei più soli e di quanti sono più
in difficoltà. A tali risposte chi, come noi Democratici, è autenticamente euro-
peista, deve trovare adeguate risposte. E’ solo per questa via che salveremo
l’Unione europea, daremo un futuro ai più giovani e una speranza ai più deboli
e impoveriti. Servono un’Italia e un’Europa più attente alla riduzione delle di-
suguaglianze, alla redistribuzione del reddito, ai diritti del cittadino, alla pro-
mozione della salute, dell’inclusione sociale, dei diritti civili e delle libertà
individuali, del merito e delle opportunità. E queste priorità devono venire
prima - molto prima - degli interessi dei mercati finanziari, delle oligarchie, dei
piccoli e grandi centri di potere contro i quali i Democratici devono lottare per
far vincere un’idea diversa di democrazia.

Credo che da questa riflessione possa ripartire sia l’Europa che il Partito De-
mocratico.

Ritengo significativo riportare un breve passaggio dal Manifesto dei Valori
del Partito Democratico approvato il 16 febbraio 2008:

La costruzione dell’unità dell’Europa, il più straordinario progetto politico che
ereditiamo dal Novecento, è il contesto più favorevole per affermare un nuovo
umanesimo. Noi europei abbiamo una storia che, anche attraverso i suoi errori e i
suoi drammi, ha elaborato culture, valori e idee che oggi permettono di definire e
perseguire obiettivi fondamentali per il mondo intero: gestire in modo democra-
tico ed efficace i processi di globalizzazione; liberalizzare i mercati e, nello stesso
tempo,diminuire le disparità economiche fra nazioni, regioni e ceti sociali; edifi-
care un solido progetto di libertà e di giustizia; dare concretezza alla prospettiva
di uno sviluppo sostenibile. L’Europa ha abbattuto le barriere che separavano po-
poli diversi, riunendoli intorno a regole comuni e a istituzioni condivise, e trasfor-
mando le vecchie frontiere in luoghi di scambio, di incontro, di cooperazione.
L’Europa rappresenta, sul piano internazionale, un modello di identità nella diver-
sità che il Partito Democratico intende realizzare al suo interno e auspica di pro-
muovere nell’intero Paese. Ci ricorda che l’autentica vocazione dell’Italia è essere
luogo di mediazione, di dialogo, di incontro tra diverse civiltà in Europa e nel Me-
diterraneo. Il processo di unificazione europeo è ancora frenato dalle forti resi-
stenze degli egoismi nazionalistici, che il Partito Democratico vuole contrastare
per realizzare una compiuta integrazione politica e democratica: tale processo va
accelerato, rafforzando la legittimazione e le basi democratiche dell’Unione. Il
Partito Democratico intende contribuire a costruire e consolidare, in Europa e nel
mondo,un ampio campo riformista, europeista e di centrosinistra, operando in un
rapporto organico con le principali forze socialiste, democratiche e progressiste e
promuovendone l’azione comune.



6 GoriziaEuropa n. 4/16

Cosa deve essere l’Europa? Una vera Federazione o solo un’alleanza di Stati che mantenga inte-
gre le rispettive sovranità, pur accordandosi su alcune politiche comuni?  Questo il quesito
che stava davanti agli elettori europei il 18 giugno 1989 (seconde elezioni europee). Per de-

finire la posizione dell’Italia su questo tema, alle elezioni fu abbinato un referendum consultivo basato
su una proposta di legge presentata dal PCI ed approvata dal Parlamento nazionale (proposta che
aveva fatto proprio un progetto di iniziativa popolare lanciato dal Movimento Federale Europeo). Il re-
ferendum chiedeva di rispondere al seguente quesito:

“Ritenete voi che si debba procedere alla trasformazione delle comunità
europee in una effettiva unione, dotata di un governo responsabile di
fronte al Parlamento, affidando allo stesso Parlamento europeo il man-
dato di redigere un progetto di Costituzione europea da sottoporre diret-
tamente alla ratifica degli organi competenti degli Stati membri della
Comunità ?”

Risposero 

SI (cioè favorevoli all’unità politica del Continente)  
29.158.656 italiani (88,03%)

NO (contrari) 3.964.086 (11,97%).

Insieme al voto l’Italia ha espresso la richiesta dell’unione politica. E’ stato un “SI” di quasi il no-
vanta per cento” (commentò la rivista cattolica  “Iniziativa Isontina”).

Io scrissi per intero l’inserto programma elettorale in 9 punti per la provincia di Gorizia, pubblicato
sul n° 6 (giugno) 1989 di “Notizie Novice” col titolo GORIZIA E L’EUROPA, ALCUNE PROPOSTE di cui ri-
porto il primo punto:

“Il Mercato Comune Europeo deve essere solo una prima tappa dell’integrazione europea. Dopo quel la
economica ci vogliono l’Unione monetaria, fi scale, sociale, politica. La meta finale: GLI STATI UNITI
D’EUROPA. Col 1° gennaio 1993 (entrata in vigore del trattato di Maastricht -  NdA) cadranno i confini tra i
12 Stati della Comunità Economica Europea. Sarà libero il movimento delle merci, dei capitali, dei sevizi e
delle persone. Un grande passo avan ti verso l’unità europea sarà stato fatto, ma sarà solo un primo passo.
Alcuni (ad esempio l’Inghilterra) vorrebbero fer marsi lì. Noi comunisti italiani vogliamo invece che il cam-
mino prosegua. Siamo gli eredi di Altiero Spinelli, padre del progetto di “Unione Euro pea” approvato dal
Parlamento europeo nel 1984 e poi lascia to cadere dai Governi naziona li. Intendiamo proseguire sul la
strada da lui indicata. Ci battiamo perciò perché all’unione economica si accompa gnino quella monetaria
(moneta unica e Banca centrale), quel la fiscale, quella sociale ed infine quella politica con un vero Governo
europeo che risponda davanti ad un Parla mento dotato di poteri reali. Ci battiamo cioè (come più
volte ha affermato Occhetto) per realizzare gli Stati Uniti d’Europa. E’ per questo che abbiamo presen-
tato al Parla mento nazionale (che l’ha ap provata) la proposta di Refe rendum col quale il prossimo 18 giu-
gno gli italiani saranno chiamati a dire se sono d’ac cordo di rinunciare a parte della sovranità nazionale per
costruire un’ “EUROPA VERAMENTE UNITA.”

Per gli Stati Uniti 
d’Europa

Italico Chiarion

Mai come ora questo grande ideale è stato in pericolo e mai come ora siamo chiamati a rilanciarlo con tutte le nostre forze, per sconfiggere de-
finitivamente l’agguerrita retroguardia dell’euroscetticismo che ha acquistato forza con l’uscita traumatica della Gran Bretagna dall’Unione.

Già vi sono stati segnali negativi dalla Francia, dall’Austria, dall’Olanda ed anche in Italia stanno rafforzandosi gruppi (per fortuna ancora mi-
noritari e che tali dobbiamo fare in modo che restino) che hanno dimenticato le lezioni della storia europea dello scorso secolo, con due guerre
mondiali che sono nate proprio in Europa e che sono finite con la sua quasi totale distruzione.  E’ più che mai opportuno, quindi, riproporre l’idea
centrale dell’unità europea con le parole stesse dei suoi padri.

L’articolo che segue vuol essere un segnale e una testimonianza. Vuole rappresentare la consapevolezza che specialmente per Gorizia l’Unione
europea rappresenta  una condizione indispensabile e  necessaria  per la vita stessa  della città.

La bandiera dell’Europa Unita (come la vorremmo)
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Quattro mesi prima, il 15° Congresso provinciale del Partito (17-19 febbraio 1989)
aveva approvato all’unanimità un DOCUMENTO SULL’EUROPA scritto da me che si
apriva così: “Il Congresso fa propria la parte del documento del Comitato Centrale dedicata
all’Europa; ne sottolinea il passo in cui si afferma che “l’Europa deve diventare il nostro
orizzonte culturale e politico, il campo di azione per la costituzione di un grande movi-
mento unitario, ossia la centralità che nell’elaborazione del PCI viene ad assumere il
tema dell’unità continentale ….. Vi sono forti resistenze al processo di unità europea. Il
Progetto di trat tato per l’Unione Europea, presentato da Altiero Spinelli ed approvato dal
Parlamento europeo, non è stato accettato dal Consiglio europeo. Sono state adottate sol-
tanto alcune limitate riforme dei trattati della Comunità, tra le quali quella relativa alla co-
struzione del mercato unico ha preso reale consistenza. E’ in atto un processo che porterà,
nel 1993, alla libera circolazione delle persone, dei capitali, delle merci e dei servizi. L’inte-
grazione si limita però a questi aspetti. E’ invece urgente il problema di elaborare e di at-
tuare una politica organica che comprenda, oltre alle misure liberalizzatrici, anche misure
monetarie, fiscali e sociali, capaci di affrontare e avviare a soluzione i problemi della di-
soccupazione, delle condizioni sociali dei lavoratori e di difendere ed esaltare la piccola e
media impresa. E si pone con altrettanta urgenza il problema di dar vita ad un’autorità
poli tica europea democratica, in grado di guidare questo processo. Si pone cioè l’esigenza
di ulteriori progressi verso l’unione politica dell’Europa su basi democratiche. Il Congresso
auspica, in proposito, che a compimento del processo di unità politica vi sia l’obiettivo di-
chiarato degli Stati Uniti d’Europa.”

Il tema dell’unità europea è rimasto, grosso modo, allo stadio  descritto nei docu-
menti del 1989, cioè a quasi trent’anni fa. Nessuno parla più di un governo responsabile
di fronte al Parlamento né di un progetto di Costituzione europea che riconosca la com-
pleta autonomia dell’Unione dai governi nazionali.

Né tantomeno si parla di “Stati Uniti d’Europa”.
Anzi, mai come ora questo grande ideale è stato in pericolo e mai come ora siamo

chiamati a rilanciarlo con tutte le nostre forze, per sconfiggere definitivamente l’ag-
guerrita retroguardia dell’euroscetticismo.

E’ più che mai opportuno, quindi, riproporre l’idea centrale dell’unità europea con le
parole stesse dei suoi padri.  

IL “MANIFESTO DI VENTOTENE”

Eugenio Colorni, uno dei tre, insieme ad Altiero Spinelli e ad Ernesto Rossi,, che il go-
verno fascista aveva confinato nell’isola di Ventotene, così descrisse la genesi del “Mani-
festo”:

“Si fece strada (in noi) l’idea centrale che la contraddizione essenziale, responsabile delle
crisi, delle guerre, delle miserie e degli sfruttamenti che travagliano la nostra società, è l’esi-
stenza di stati sovrani, geograficamente, economicamente, militarmente individuati, consi-
deranti gli altri stati come concorrenti e potenziali nemici, viventi gli uni rispetto agli altri in
una situazione di perpetuo bellum omnium contra omnes.” Fu da questa “idea centrale”
che nacque il “Manifesto per un’Europa Libera e Unita” (o “Manifesto di Ventotene”).

Ed ecco un passo fondamentale del “Manifesto”:
“La linea di divisione fra partiti progressisti e partiti reazionari cade ormai lungo la so-

stanziale linea che separa coloro che concepiscono, come campo centrale della lotta quello
antico, cioè la conquista e le forme del potere politico nazionale, e che faranno, sia pure in-
volontariamente il gioco delle forze reazionarie, lasciando che la lava incandescente delle
passioni popolari torni a solidificarsi nel vecchio stampo e che risorgano le vecchie assur-
dità, e quelli che vedranno come compito centrale la creazione di un solido stato interna-
zionale, che indirizzeranno verso questo scopo le forze popolari e, anche conquistato il
potere nazionale, lo adopereranno in primissima linea come strumento per realizzare
l’unità internazionale  ...... Occorre  (perciò) gettare le fondamenta di un movimento che
sappia mobilitare tutte le forze per far nascere il nuovo organismo che sarà la creazione
più grandiosa e più innovatrice sorta da secoli in Europa; per costituire un saldo stato
federale, il quale disponga di una forza armata europea al posto degli eserciti nazionali;
spezzi decisamente le autarchie economiche, spina dorsale dei regimi totalitari; abbia gli or-
gani e i mezzi sufficienti per far eseguire le sue deliberazioni  .... Se ci sarà nei principali paesi
europei un numero sufficiente di uomini che comprenderanno ciò, la vittoria sarà in breve
nelle loro mani ..... poiché sarà l’ora di opere nuove, sarà anche l’ora di uomini nuovi (gli
uomini) del MOVIMENTO PER L’EUROPA LIBERA ED UNITA.” 

Altiero Spinelli fu eletto al Parlamento europeo
nel gruppo comunista

Ernesto Rossi

Eugenio Colorni
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Giorgio Lorenzoni, è il nuovo presidente della PRO LOCO di Gorizia.
Già nei mesi scorsi era subentrato a Sergio Piemonti, per lungo
tempo presidente, spentosi a 78 anni nelle scorse settimane. Per la

Pro Loco, si tratta quindi di un periodo di ripensamento ma, al tempo stesso,
la conferma della volontà di proseguire l’attività della storica associazione.

Lei ha assunto da pochi mesi la guida della Pro Loco: su cosa si è
concentrato questo suo primo periodo alla presidenza
dell’associazione?

Nei primi mesi dell’attuale Presidenza, oltre ad attuare il trasferimento
della sede da via Alviano a via Morelli, l’Associazione ha concentrato i
propri sforzi per dar luogo ad una riorganizzazione interna e ad una
nuova programmazione di attività da svolgere sul territorio.
Un’incombenza organizzativa che vuole essere anche un “nuovo
inizio”. Nel corso degli incontri delle ultime settimane si è confermata
la volontà di andare avanti e costruire un rinnovato programma di
attività. La partecipazione alla giornata provinciale delle Pro Loco, a
Gradisca, lo scorso 5 giugno, è stata la prima “uscita pubblica”
insieme al Consorzio Pro Loco Isontino Giuliano. Superata questa
prima fase, la volontà del direttivo si è concentrata soprattutto sul
ragionare al futuro.

E parliamo anche noi di futuro: la “ripartenza” dell’associazione
a cosa guarda? Avete già degli obiettivi?

La Pro Loco ha un vantaggio: quello di poter scegliere liberamente il
proprio campo di attività, perché le Pro Loco non hanno una mission
definita, esse possono interpretare autonomamente la propria vocazione
al servizio della comunità. Le Pro Loco sono infatti associazioni di
volontariato senza alcun fine di lucro,  il cui scopo principale è quello di
promuovere e tutelare la località in cui si trovano, per la quale quindi
operano. Partendo da questo presupposto, si è deciso di dare nuovo
impulso all’Associazione goriziana, cercando di uscire da un vecchio
sistema che stava rischiando di fossilizzarla, perseguendo innanzitutto
quella che è la caratteristica più specifica delle Pro Loco, ovvero
promuovere il proprio territorio. Questo significa che, potenzialmente,
possiamo fare qualunque cosa. 

Qualunque cosa sì,  ma c’è un asse strategico nella vostra
azione?

Certamente. Al cuore della sua strategia programmatica, la Pro
Loco di Gorizia pone il concetto di “rete solidale”. La Pro loco,
infatti, vuole fare rete con le Amministrazioni locali, le Associazioni di
categoria, le altre associazioni di Volontariato e la cittadinanza tutta.
Una rete solidale locale è la premessa per diffondere trasmettere alle
nuove generazioni quello che è il valore fondante di ogni Pro Loco,
ossia il senso di appartenenza al territorio, la “custodia e diffusione”
delle tipicità locali. Certamente la Pro Loco ha contribuito a
presentare Gorizia al mondo a partire dal Festival del Folklore. Ed
oggi il Festival è uno dei grandi eventi turistico-culturali goriziani, che
peraltro siamo riusciti a “salvare” affidandola ad un’altra associazione,
Etnos, molto attiva, e che ringrazio per l’impegno. E grazie alla Pro Loco
oggi il Festival è una delle eccellenze goriziane. Ma proprio perché è
divenuto un rito, la Pro Loco può provare anche a guardar oltre il Festival,
può provare a cercare nuove strade per la promozione del territorio
goriziano. Il punto di partenza è capire di che cosa hanno bisogno le altre
associazioni, e quali ambiti di attività e di promozione della nostra città
non sono “coperti” da altri sodalizi. La cosa peggiore, e più inutile,
sarebbe sovrapporsi o cercare di “sgomitare” a danno di altre realtà
associative: è invece importante fare squadra e lavorare tutti insieme. In

La Pro Loco al servizio della
promozione di Gorizia

Nostra intervista a Giorgio Lorenzoni, nuovo Presidente della Pro Loco

Le foto sono relative alla presenza della Pro Loco a Gradisca lo
scorso 5 giugno, in occasione della giornata delle Pro loco



questo senso come Pro Loco vogliamo assolutamente essere
collaborativi e abbiamo già preso numerosi contatti: c’è molta
voglia di stringere sinergie, mettere insieme le forze di
ciascuna realtà, anche perché tutte le realtà basate sul
volontariato vivono un momento di difficoltà perché i
volontari sono sempre meno numerosi e soprattutto…
scarseggiano i giovani!

La voglia di collaborare c’è, eppure sembra che spesso la
nostra città perda tante occasioni di valorizzarsi…

È certamente vero. Abbiamo un patrimonio enorme, che
spesso nemmeno noi conosciamo. Io stesso da quando sono
presidente ho scoperto realtà che, da goriziano, ignoravo
completamente. Realisticamente, io credo che la Pro Loco
debba promuovere innanzitutto la riscoperta e la
valorizzazione delle tradizioni, della storia e del territorio e
paesaggio del goriziano. Ma occorre farlo anche per favorire,
indirettamente, il turismo, il commercio, la creazione di
possibilità di lavoro per i giovani. Abbiamo enormi potenzialità
da poter sfruttare, che possono essere anche piccole realtà
produttive artigianali o agricole che possono aiutare ad
attirare l’attenzione sulla nostra città.

Anche lei, mi pare, sottolinea la necessità per Gorizia di
“reinventarsi”..

La nostra città deve certamente ripensarsi. Come dicevo,
credo che abbiamo grandi potenzialità, spesso non sfruttate,
forse perché guardiamo troppo al passato e siamo un po’
“seduti”. È chiaro ad esempio che questa ricerca di nuove vie
non può non tenere in considerazione che la vocazione
naturale di Gorizia è una vocazione transfrontaliera ed
internazionale e che il suo territorio può svilupparsi e
crescere soprattutto attraverso lo sviluppo di relazioni
transnazionali - culturali e politiche - con i territori vicini: è una
dimensione oramai naturale e logica. È chiaro che la nostra
cultura secolare è un altro punto di forza da valorizzare, così
come il rapporto con il territorio ed i comuni vicini. Il mio
auspicio è che la Pro Loco possa essere, nel suo piccolo, una
realtà capace di mettersi a disposizione di chi ha idee e
proposte per la città.

A proposito di idee… un esempio di cosa avete in mente
come Pro Loco…

La Pro Loco Gorizia, per il prossimo futuro, intende
focalizzare la propria azione promozionale attraverso la
valorizzazione di alcuni luoghi simbolo che, per il loro
particolare interesse storico, artistico o naturalistico, possono
fungere da volano per lo sviluppo di un contesto spaziale più
ampio. Almeno inizialmente, l’attenzione della Pro Loco
Gorizia si potrebbe concentrare sulla promozione del Centro
storico e commerciale del capoluogo isontino e sui suoi
spazi verdi (i parchi e le ville storiche di Gorizia). La
valorizzazione delle risorse turistiche esistenti e
l’individuazione delle attrattive potenziali della città e del suo
entroterra sarà fatta per quanto possibile in coordinamento
con il Comune di Gorizia e le istituzioni culturali della città, ma
soprattutto attraverso il coinvolgimento attivo della
cittadinanza.

Ma cosa servirebbe per rilanciare Gorizia, andando un po’
oltre i confini della Pro Loco e facendo un discorso più
generale?

Siamo una città troppo bloccata. Servirebbe il coraggio di
superare meccanismi, prassi, modi di fare e anche luoghi di
decisione consolidati e rimetterci in discussione. Non è
certamente facile, ma è certamente possibile, e ci sono molte
risorse umane, a Gorizia, che se adeguatamente valorizzate
potrebbero contribuire a questa “riscossa”, magari dando ai
più giovani maggiori potenzialità di emergere, e magari anche
dando maggiore spazio a chi arriva da fuori, portando idee
nuove e investimenti.
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Nei giorni scorsi, alcune di noi, referenti di alcuni gruppi tematici
appena formatisi (e in fase di ampliamento per tutti coloro che vo-
lessero aderirvi) si sono incontrate per iniziare a elaborare qualche
idea/iniziativa da portare avanti.. ma servirà, ovviamente, il contri-
buto di tutti !!

Il primo dato che è emerso è la totale mancanza di collegamento
del PD locale con il territorio, in particolare con la periferia. E’ da qui
che bisogna partire!! E’ necessario, a nostro avviso, creare una rete di
persone che possa fare da trait d’union tra il centro e la periferia, che
si rapporti costantemente con il territorio, che possa conoscere e ri-
ferire le problematiche presenti in un’area, che stimoli la partecipa-
zione attiva della cittadinanza nell’individuazione dei bisogni del
territorio e anche nella ricerca di soluzioni, che possa organizzare
eventi/incontri informativi su varie tematiche (dai problemi abitativi
ai servizi sociali, dalla mancanza di spazi di aggregazione per i gio-
vani alle difficoltà riscontrate dagli anziani ecc.)... in breve: svolgere
quel ruolo che, fino a qualche anno fa, era proprio dei Consigli Circo-
scrizionali che rappresentavano un vero e proprio avamposto del-
l’istituzione Comune sul territorio proprio per la loro maggiore
vicinanza con la gente, condivisione di problemi e interessi, sempli-
cità e immediatezza di approccio.

Partendo da queste considerazioni, ci siamo chieste (cosa che del
resto era già stata discussa in sede PD tempo fa): perché non pren-
diamo, come PD, l’iniziativa di “nominare” un referente PD per ogni
(ex) circoscrizione?

Il circolo di Gorizia potrebbe nominare, su base volontaria, tra tutti
gli iscritti PD 2015/2016, una decina di persone, ognuna con il com-
pito di fare da referente per una circoscrizione, così come delimitata
territorialmente fino allo scorso mandato (e così come continuano, e
continueranno, ad essere mentalmente identificate anche in fu-
turo)... i referenti potrebbero essere anche più di 10, nel senso che,
per quartieri più grandi -vedi Montesanto o Lucinico-, ci potrebbe
essere anche più di un referente.

Tale iniziativa, economicamente a costo zero, avrebbe però un
molteplice scopo:

1. far sapere ai cittadini che vi è una persona alla quale pos-
sono rivolgersi per segnalare eventuali problematiche/disguidi/di-
sagi ecc presenti nel quartiere; in questo modo potremmo
dimostrare di essere presenti sempre, e non solo prima delle elezioni
quando si va a volantinare o mettere il gazebo per chiedere il voto
per candidato di turno, cosa che francamente è alquanto imbaraz-
zante... ed ha ragione il goriziano quando poi afferma “ve fasè veder
solo quando xè de votar”;

2. il referente potrebbe far da tramite con i nostri consiglieri co-
munali, che potrebbero avere maggiormente il polso della situa-
zione cittadina;

3. conoscere maggiormente le problematiche ed organizzare in
loco delle iniziative informative/divulgative riguardati vari temi non
necessariamente legati alla circoscrizione.

Con la presente, chiediamo innanzitutto la vostra disponibilità a
fare da referente... se ci organizziamo bene (COSA fare, COME fare, e
soprattutto CHI fa COSA) ciò non porterà via troppo tempo a nes-
suno di noi!

Individuati i referenti, ci troveremo per definire un bel piano di la-
voro!!!

Vi ringraziamo per l’attenzione prestata e aspettiamo fiduciose le
vostre adesioni che SIAMO SICURE SARANNO TANTE!!!!

Liviana Cechet, Barbara Businelli, Daria Kogoj

un referente PD per ogni
(ex) circoscrizione

Una proposta per svolgere quel ruolo
che era proprio dei Consigli

Circoscrizionali
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Commissione lavori pubblici del Senato: valore stra-
tegico del nodo ferroviario di Gorizia. Il progetto in-
serito nell’ambito della programmazione
internazionale del Gect. Arriva la fumata bianca  per
la ferrovia con la Slovenia

Di «Valore strategico elevato». Una spinta che può risultare de-
cisiva, quella della Commissione lavori pubblici del Senato,
per la costruzione delle lunette ferroviarie tra Gorizia e
Vrtojba. Un passo importantissimo che potrebbe portare alla
realizzazione del progetto di un collegamento tra Italia e Slo-
venia, che oggi manca a causa dell’assenza di un bypass di
poche centinaia di metri. Un vero e proprio “missing link”, in
gergo tecnico ferroviario, ovvero un collegamento mancante.
La Commissione, come sottolineato dalla senatrice PD Laura
Fasiolo, ha evidenziato il valore strategico «dei collega-
menti ferroviari con l’Est Europa, attraverso il corridoio
Baltico-Adriatico, per i quali appare essenziale ultimare
quanto prima progetti già avviati per lo sviluppo delle
linee Venezia-Trieste e Trieste-Divaca, nonché per il po-
tenziamento dei nodi ferroviari di Udine e, in particolare,
di Gorizia, che precedentemente non era stato incluso, per
il completamento del raccordo tra la rete ferroviaria ita-
liana e quella slovena»
Il senatore Margiotta, estensore del parere, «ha voluto recepire

quanto era emerso con chiarezza nel corso dell’audizione, da me
richiesta, svoltasi in Senato lo scorso 8 giugno, che aveva la pre-
cisa finalità di rendere consapevoli i senatori membri della com-
missione parlamentare competente, circa la gravità del
perdurare della mancata previsione del nodo ferroviario di Gori-
zia, Nova Gorica e Sempeter Vrtojba, nei piani strategici italiani e
sloveni degli interventi per completare le infrastrutture intermo-
dali, tra cui le ormai famose lunette», rende noto Fasiolo. «Gra-
zie all’audizione dell’avvocato Alessandro Puhali, componente
dell’assemblea del Gect Go – prosegue Fasiolo – si sono appro-
fondite le molteplici ragioni che rendono strategiche le infrastrut-
ture previste dal progetto Tip»
. È emerso che l’opera è prioritaria per la realizzazione della
piattaforma logistica transfrontaliera e soprattutto per ren-
dere il territorio goriziano “retroporto” per gli scali dell’Alto
Adriatico, in primis Trieste e Monfalcone. «Oltre al positivo im-
patto sul trasporto merci, le nuove infrastrutture consentirebbero
un uso più flessibile del nodo ferroviario a servizio del trasporto
passeggeri con particolare beneficio per la valorizzazione turi-
stica della Ferrovia Transalpina e del Goriziano storico – eviden-
zia la senatrice –. Il nostro territorio è stato troppo al lungo
paradossalmente penalizzato, invece di essere valorizzato per la
sua funzione di “porta” fondamentale verso l’Est Europa. Il parere
positivo da parte della commissione Lavori pubblici del Senato,
che per la prima volta include le opere ferroviarie del nodo di Go-
rizia, pone le necessarie premesse per ottenere il risultato finale
positivo». Christian Seu 23/06/16 Il Piccolo

Migliorare la struttura carceraria di Gorizia. L’immobili-
smo sul tema rischia di produrre il suo trasferimento.

“ La proficua interlocuzione instaurata con il sottosegretario alla Giu-
stizia, Cosimo Ferri, mi ha consentito di porre alla sua diretta atten-
zione una serie articolata di priorità che gli ho rappresentato nel corso
di un ampio incontro presso il Ministero, con il supporto del suo staff
tecnico.
Tema focale del colloquio sono state le condizioni di grave e preoccu-
pante carenza sotto diversi profili, della struttura carceraria di Gorizia
che ho visitato ripetutamente. A fronte del forte sostegno del volonta-
riato, ho segnalato al sottosegretario Ferri le condizioni indecorose e
di grave trascuratezza dell’edificio.
Cosimo Ferri ha da poco la delega del  Ministro all’edilizia carceraria,
gli ho perciò rappresentato la necessità prioritaria di completare il
programma di lavori di ristrutturazione previsti per il secondo lotto e
già finanziati. 
Ciò consentirebbe di ridare funzionalità e agibilità in breve a spazi
oggi non utilizzabili e invivibili. L’attenzione si è spostata poi sulle con-
dizioni di totale isolamento e di prolungata inattività giornaliera in cui
vivono i detenuti, specie i reclusi nella sezione per omosessuali, per la
quale ho auspicato la ricerca di soluzioni rispettose dei diritti umani.
Ho rimarcato  la necessità di un uso razionale degli spazi già ristruttu-
rati e messo in rilievo la gravità delle condizione di oggettiva immobi-
lità di tanti giovani, nell’impossibilità di svolgere un minimo di attività
motoria.  Anche il personale del carcere, ho evidenziato,  risente forte-
mente delle condizioni di grave carenza della struttura, con pregiudi-
zio per il benessere psico-fisico che riguarda sia gli agenti penitenziari,
sia i dei detenuti.
Cosimo Ferri ha inteso raccogliere le mie puntuali segnalazioni e si at-
tiverà subito presso il dipartimento DAP della edilizia carceraria per la
verifica dello stato del finanziamento per i lavori e l’immediato
sblocco dello stanziamento. In questi giorni ho ricevuto a Roma il Ga-
rante nazionale delle carceri, Mauro Palma, con il quale sto lavorando
per portare al Ministro Orlando il quadro più preciso possibile della si-
tuazione carceraria di Gorizia, allo scopo di introdurre subito inter-
venti migliorativi, auspicati dal garante De Nadai e dalle associazioni
che operano nel settore.” 15/05/2016

Presto l’avvio della ristrutturazione del carcere
Verrà completata la ristrutturazione del carcere di Gorizia. Lo assi-
cura la senatrice Laura Fasiolo: «A seguito dell’urgenza da me segna-
lata sulla necessità di completamento del secondo lotto dei lavori
previsti, il Ministero ha promosso un incontro sul tema, dal quale è
scaturita la decisione di costituire un gruppo di lavoro misto tecnico
tra Dipartimento amministrazione penitenziaria (Dap) e il provvedito-
rato regionale (Prap), sotto il coordinamento del Dap, che inizierà i
suoi lavori lunedì, per decidere le competenze e le funzioni sull’orga-
nizzazione dei lavori. Importante segnalare che il ruolo di coordina-
mento riservato al Dap consentirà di superare ogni possibile
lungaggine nell’iter autorizzativo e realizzativo dell’opera. Infine, a se-
guito della mia indicazione sull’urgenza della realizzazione dei lavori,
si è riusciti a mantenere il finanziamento, che è stato verificato essere
disponibile, ma che correva il rischio di passare ad altro ministero,
quello delle infrastrutture. Rimanendo invece ancorato al Ministero
della giustizia, a cui compete l’edilizia carceraria e di cui il Sottosegre-
tario Cosimo Ferri ha la delega del ministro, conserverà il suo carattere
prioritario con conseguente riduzione dei tempi di realizzazione. In-
fine, ho avuto conferma che sarò tempestivamente aggiornata di ogni
passaggio e delle decisioni assunte». 

Attività della sen. Laura Fasiolo
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Incontro tra PD e 
Socialdemocratici sloveni

per valorizzare la progettualità transfrontaliera

Un caso certamente  unico in Italia e forse unico in Europa.  I due partiti fratelli, Pd e
Socialdemocratici sloveni, che aderiscono  al gruppo dei “Socialisti e democratici” nel
Parlamento europeo, si sono incontrati in una “Festa sul confine”. Vi hanno  parteci-
pato la sen. Laura Fasiolo con l’ Europarlamentare Isabella De Monte, il deputato slo-
veno Matjaž Nemec, il Vicepresidente dell’Assemblea nazionale slovena, con Marco
Rossi segretario provinciale del Pd, con il  Presidente del circolo dei Socialdemocratici
di Nova Gorica, Tomaž Horvat, che è membro del “Senato” sloveno, con l’ex Sindaco e
Parlamentare Mirko Brulc, il Presidente della Provincia Enrico Gherghetta, e vari ammi-
nistratori e iscritti del PD. 

L’ incontro,  che si inserisce in un percorso radicato di collaborazione transfronta-
liera, è stato ricco di interventi non solo di buon auspicio, ma di rilancio di una strin-
gente collaborazione. L’appuntamento fa parte di un percorso di collaborazione
politica sui due lati del confine che va avanti ormai da quasi due anni: «Quando ab-
biamo iniziato –dice Marco Rossi- facendo incontrare i consiglieri comunali Pd con i loro
omologhi di Nova Gorica, abbiamo pensato innanzitutto ai problemi pratici che le due
città dovranno affrontare insieme, dalla viabilità alla promozione turistica, dalle infra-
strutture alle opportunità dei programmi europei. Poi abbiamo ampliato i contatti con
Sempeter. E ora per noi è normale un confronto quotidiano con chi, a poche centinaia di
metri, fa politica di fatto nell’altra metà della stessa area urbana».

I temi del confronto sono stati vari, dal ripristino della rete viaria e ferroviaria, alla
promozione turistica, dai programmi europei all’accordo sulle opportunità offerte dal
GECT e dai bandi europei. Sono i temi del confronto quotidiano tra le nostre genti, in
una città conurbanizzata, in cui goriziani e “novogorizani” sono parte unica di interessi
condivisi. “Per fare un esempio (ma che si potrebbe moltiplicare per mille) già oggi gori-
ziani e novogoriziani vivono senza il confine, c’è il goriziano -conclude Rossi- che va in bi-
blioteca a Nova Gorica, e il novogoriziano che apre un esercizio commerciale a Gorizia»

Un laboratorio, è stato evidenziato negli interventi, di assoluta unicità in Europa. Da
Gorizia può arrivare un messaggio politico forte: una maggiore unità tra i diversi po-
poli europei. 

La sen. Laura Fasiolo

L’Europarlamentare Isabella De Monte

Difesa del Tribunale 
Sempre  Fasiolo auspica coesione ter-
ritoriale per la difesa del Tribunale:
«Con soddisfazione ho letto di alcune
iniziative intraprese localmente e della
posizione assunta anche dal Consiglio
comunale di Monfalcone a difesa del
mantenimento del Tribunale di Gorizia.
Va tuttavia precisato che la relazione del
presidente della Commissione Vietti per
la revisione delle circoscrizioni giudizia-
rie e per la riforma dell’ordinamento
giudiziario a fronte di un consenso al
percorso di riduzione delle sedi giudizia-
rie, suggerisce elementi di ponderazione
che tengano conto, oltre ai precedenti
criteri, di nuovi fattori e comunque delle
specificità territoriali. Indicazione non di
poco conto data al ministro. E quali
aree, se non le nostre, possono invocare
peculiari specificità?».

Transalpina, inaugurato l’infopoint  
Iniziativa congiunta dei Kulturni Dom 

di Gorizia e Nova Gorica 

Inaugurato lo scorso 7 giugno il nuovo punto informativo culturale transfrontaliero in piazza
Transalpina, primo tassello di un progetto più ampio che vede coinvolti i Kulturni Dom di Go-
rizia e Nova Gorica, e l’associazione culturale Area 17/15. Quest’ultima è impegnata anche nella
realizzazione del sito internet “GoriziaNovaGorica”, che avrà
il compito di facilitare l’accesso alle informazioni di carattere
culturale al di qua e al di là del confine attraverso un lavoro
di raccolta, traduzione e divulgazione dei materiali relativi
agli eventi che si svolgono sul territorio.

A presentare l’infopoint, che ha sede per il momento negli
spazi della stazione ferroviaria, in territorio sloveno, sono
stati i due direttori dei Kulturni Dom, Pavla Jarc di Nova Go-
rica e Igor Komel di Gorizia, e Kristina Markova per Area
17/15, e all’inaugurazione sono intervenuti anche i rappre-
sentanti del Comune di Nova Gorica e l’assessore provinciale
alla Cultura Federico Portelli. «L’iniziativa nasce dalla volontà
di creare un punto di incontro e di informazione, in particolare
in ambito culturale, per le due Gorizie - spiega Igor Komel, di-
rettore del Kulturni Dom di via Brass, a Gorizia -. Vorremmo
sensibilizzare la popolazione, tenerla informata, spingerla all’incontro e al confronto. Molto, troppo
spesso tutto quel che di buono si fa a Gorizia non è noto appena oltreconfine, a Nova Gorica, e lo
stesso vale al contrario. Ci sono tante iniziative interessanti a Nova Gorica che restano sconosciute
al pubblico goriziano».

L’infopoint, però, è solo il primo passo di un progetto più ampio. «In futuro ricavare uno spa-
zio simile al Trgovski Dom, a Gorizia, mentre a Nova Gorica un altro sportello potrebbe nascere in
piazza Bevk», spiega Komel.

Per ora il punto informativo resterà attivo dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18, e il sabato
dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 18, e sarà punto di riferimento sia per i visitatori sia per le guide
turistiche, ma anche sede di confronto e coordinamento per le associazioni. (m.b. Il piccolo
08/06/16)
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Anche quest’anno (10-29 giugno), per la terza volta, la Fondazione Scuola Merletti di Gorizia
ha organizzato una sezione della mostra biennale nella Galleria d’arte Mario Di Iorio della
Biblioteca. Come per le altre volte, è stato un successo di pubblico e di critica. Per la prima

volta la Biblioteca ha ospitato non i lavori di oggi, quelli in concorso, ma una piccola parte della
grande collezione messa assieme dalla prof.ssa Luciana Molinis di Udine. Sono stati infatti esposti,
degli oltre seimila pezzi posseduti, un centinaio, eseguiti tra la fine del secolo XVII e il primo
trentennio del XX, acquistati prevalentemente sul mercato italiano, francese e statunitense. Dato
che la collezione è stata esposta poche volte, occorre sottolineare che quella di Gorizia è stata forse
l’esposizione più ricca, accompagnata anche da un catalogo descrittivo di eccellente fattura dal
triplice punto di vista: tipografico, fotografico e della qualità dei testi storico-tecnici  (Merletto
goriziano: un viaggio fra le trame, a cura di Miriam Mauri, Fondazione Scuola Merletti – Società
Filologica Friulana, 2016, 155 p.).  

Ma che cosa c’entra, dirà il lettore, il merletto addirittura con le
biblioteche statali? E’ stata scelta la sala della Biblioteca statale isontina,
perché meglio faceva da quadro alla specificità della collezione,
rimandando all’idea di antichità e di pregio, idea quindi che non è solo
limitata al libro ma deve essere estesa ad oggetti fino a poco tempo fa non
considerati degni di essere musealizzati e studiati scientificamente.

Il compito della Biblioteca, almeno di una biblioteca che ha una storia e
un patrimonio antichi (e come tali sono pure riconosciuti dalla comunità), è
quindi anche quello di far comprendere il significato della storia e della
documentazione connessa e soprattutto il valore civico di chi raccoglie tale
documentazione, la salva da sicura distruzione, la studia e la mette
liberamente a disposizione di tutti. E’ un dono al quale siamo forse abituati,
ma che non deve apparire come scontato e non è neppure un passatempo
gioioso, ma un tarlo che rode in continuazione fino a che tutti i tasselli non
vanno al loro posto e sono riconosciuti.

Biblioteche e Musei sono nati, e hanno continuato ad essere ingranditi,
per la passione vorace e intelligente di collezionisti, che non sempre sono riconosciuti come tali, ma
che non possono che essere esistiti: insomma senza di essi, piccoli o grandi che siano, non
avremmo raccolte organiche di libri, documenti, quadri, oggetti... Il pubblico deve perciò sapere
che, dietro l’esistenza di una Biblioteca o di un Museo, non c’è la volontà cieca di uno stato, ma
quella illuminata di  cittadini studiosi che raccolgono e lasciano le tracce più significative della
propria operosa esistenza.

E quindi, per tornare al senso del titolo, le Biblioteche statali dovrebbero perseguire come scopo
principale della loro esistenza, la ricerca e la testimonianza della memoria storica collegata al
territorio sul quale insistono (ma non solo, ovviamente!) e da questo punto di vista ha un senso la
mostra sui merletti, argomento tipico del Goriziano. In altre occasioni, ho parlato di “biblioteche
archiviali”, cioè di biblioteche che salvano le memorie, in ciò essendo simili agli Archivi, le cercano,
le studiano e le ordinano, non più biblioteche che rincorrono il moderno, ma che assicurano la
conoscenza e il deposito del passato, quello che sembra non più utile, magari costoso, di difficile
comprensione, ecc.

Vedo questa evoluzione delle biblioteche, limitata solo alle biblioteche statali (una minoranza
delle biblioteche presenti sul territorio nazionale), anche perché i continui assottigliamenti dei
bilanci e la carenza di risorse umane, non permetteranno entro pochi anni di poter competere con
le altre biblioteche rivolte al contemporaneo e molto più agili nella gestione. D’altra parte anche il
recentissimo concorso indetto dal Ministero dei Beni Culturali per ben 500 funzionari, ne riserva
soltanto 25 alle biblioteche: è un segno, non so se voluto, di un mutamento rapido della missione
delle biblioteche statali (una anomalia nel mondo bibliotecario) che non saranno più al servizio di
un pubblico indifferenziato, ma ad esclusivo servizio della conservazione e della ricerca antiquaria.  

Il merletto goriziano e il senso delle biblioteche statali. 
Un primo appunto.

Marco Menato

Biblioteche? non solo libri

Tra gli Eventi collaterali che hanno  fatto da cornice al Concorso internazionale “Il merletto
a Gorizia” Edizione 2016 la Biblioteca Statale Isontina ha ospitato Merletti antichi “La

Tradizione è attuale” esposizione di merletti antichi di proprietà della collezionista
prof.ssa Luciana Molinis.



Un fumetto per ricordare  
Silvino Poletto

Un ritratto a fumetti  per rendere  omaggio a Silvino Poletto. Partigiano, diri-
gente del Partito comunista  parte integrante del movimento cooperativo tri-
veneto e nazionale, attraverso  tutta la seconda metà del Novecento e fino alla
sua dipartita, avvenuta giusto una anno fa nel 2015. Di questo si narra in “Sono
un uomo fortunato...Omaggio a Silvino Poletto”. L’autore del soggetto, dei testi
e della sceneggiatura è Mario Cerne, mentre i disegni e le chine sono di Fran-
cesca Bruno, Simone Gardos, Federico Gabrielli e Zivorad “Zico” Misic.  La pre-
sentazione , promossa da Coop alleanza 3.0,  si è svolta al Kulturni dom
nell’ambito degli “Incontri con l’autore 2016”. Hanno partecipato all’incontro il
sen.  Alessandro Maran,  il vicepresidente regionale dell’Anpi Elvio Ruffino,  il
vicepresidente di Coop alleanza 3.0 Dino Bomben,  il figlio di Silvino, Flavio Po-
letto e gli autori del volume. Il presidente del Kulturni dom Igor Komel  lo ha
definito «un capolavoro, un  omaggio dovuto, realizzato in modo bello e partico-
lare, secondo gli occhi contemporanei di persone giovani».
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Il merletto goriziano: un po’ di storia 

E’ un merletto a fuselli realizzato a mano in Friuli Venezia Giulia secondo tecniche definitesi nel corso del tempo nel contesto culturale e
didattico del territorio goriziano. E’ un prodotto artistico, unico o a numero limitato, pregevole dal punto di vista tecnico, che si distingue per
la bellezza estetica (proporzioni, colori, particolari decorativi). Si contraddistingue per accuratezza, precisione, regolarità ed uniformità di
esecuzione. 

Viene realizzato rigorosamente a mano, utilizzando il tombolo con bastoncini detti “fuselli”.
Le origini della produzione di merletti a Gorizia è legata all’arrivo in città dell’ordine religioso delle Orsoline, dal 1672. L’insegnamento

dell’arte del merletto era legato alla “scuola di fuori”, aperta alla frequenza di tutte le ragazze dalla città sin dal Seicento. Tra il Seicento e il
Settecento Gorizia diventò un riferimento stabile per numerosi artigiani della seta, richiamati dalle agevolazioni dell’amministrazione imperiale.
In questo contesto l’insediamento delle Orsoline, ordine religioso femminile improntato ad una attiva predicazione religiosa, fondata
sull’operosità e sulla autosufficienza economica, si radicò nella locale comunità, diventando un punto di riferimento per la nobiltà goriziana,
che vi affidava l’istruzione delle proprie giovani fanciulle. Fu forse proprio la fondatrice del convento, madre Catherina Lambertina de Pauli
Stravius (1633 -1693), proveniente da Liegi, ad introdurre nella scuola l’arte del merletto dal proprio paese natale, dove era già fiorente. La
tradizione viene portata avanti con corsi tenuti nelle scuole introdotti dall’Impero austroungarico e organizzati dalla Scuola centrale di merletti
di Vienna, a sua volta legata alla Wiener Werkstaette. 

Con il passaggio di Gorizia al Regno d’Italia, l’insegnamento del merletto a fuselli proseguì sotto l’amministrazione dei Regi corsi merletti
Dopo la seconda guerra mondiale, a partire dall’anno scolastico 1946-47, proseguirono i corsi di merletto scolastici, dal 1978 organizzati

dalla Scuola dei corsi merletti di Gorizia, diffondendo la pratica in tutto il territorio della regione.
La struttura regionale “Scuola dei corsi merletti di Gorizia”, nata nel 1978, svolge attività didattica in tutte e quattro le province del Friuli

Venezia Giulia e si occupa inoltre della valorizzazione del proprio patrimonio e dell’organizzazione di mostre, convegni e concorsi settoriali.
La scuola è gestita dalla “Fondazione Scuola dei Merletti di Gorizia, fondata nell’aprile del 2013 dalla regione autonoma Friuli Venezia Giulia,

assieme al comune, alla provincia e alla CCIAA di Gorizia[], che ha come fine di proseguire l’attività didattica e di valorizzazione della scuola e
di promuovere la conservazione e la divulgazione del sapere e della tradizione del merletto goriziano. Primo presidente della fondazione è
Carlo del Torre.

Dal 2008, il merletto goriziano è promosso e tutelato anche attraverso un marchio collettivo denominato “Merletto Goriziano- SCM- FVG”..
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Ricordate l’aneddoto raccontato da  M. Twain che, dopo
aver letto un necrologio sulla sua morte, telegrafò ai gior-
nali che l’avevano pubblicato affermando che “ la notizia

della mia morte è francamente esagerata”. Lo stesso stupore ho pro-
vato leggendo un titolo sul Piccolo di sabato 11 giugno (p.23) che
riportava “Merletto di Gorizia volano economico”. Per quanto ne so,
in economia, l’attributo di volano viene assegnato alle attività pro-
duttive – in Italia per esempio è  considerato tale il settore dell’edi-
lizia – che fungono da collegamento tra due fasi del ciclo
economico, una sorta di accumulatore che permette di mantenere
lo sviluppo. Ad esempio gli incentivi alla ristrutturazione edilizia
con gli sgravi fiscali permettono al “volano” dell’edilizia di attivarsi
e di impedire che la riduzione dell’attività di quel settore sia ecces-
siva e che, per un certo verso, l’attività si stabilizzi su livelli più ele-
vati. Assegnare questo ruolo al settore, pur benemerito ed
affascinante, del merletto mi è sembrato un po’ eccessivo.

La realtà e la percezione della realtà
Colgo invece l’occasione offerta da quell’articolo per riflettere su

un aspetto che ritengo cruciale, non solamente con riferimento
alla stampa ma più in generale all’opinione pubblica, rappresen-
tato dalla distanza spesso esistente tra i fatti reali, quantificati da
numeri e dati puntuali, e la percezione che degli stessi se ne ha
come cittadini. Se guardiamo ai fatti, per esempio, l’associazione
tra l’aumento della immigrazione e quello della delinquenza, che la
destra spesso cavalca, appare del tutto falsa. Non è difficile ren-
dersi conto che la percezione del fenomeno è nei casi migliori un
ragionare facile, per stereotipi, perché è l’opinione comune e
quindi è rassicurante. Nei casi peggiori questa percezione, contrad-
detta dai dati, appare come una percezione indotta ad arte e asser-
vita a finalità diverse dalla acquisizione di un parere meditato.
L’analisi del candidato sindaco di Trieste Cosolini, ad esempio,
elenca questa “falsa percezione della realtà” come una delle con-
cause della sconfitta elettorale.

La confusa percezione delle prospettive di sviluppo
Questo fenomeno generale di cattiva percezione della realtà è ve-

rificabile anche nel campo economico e può essere rintracciata
anche nelle ricorrenti proposte di sviluppo della nostra città e del
suo territorio. C’è una estrema confusione sulle linee di sviluppo fu-
turo della città, dando come scontato ciò non lo è cioè che il territo-
rio sia  in grado di condizionarlo pienamente. Si affastellano una
quantità notevole di idee, di proposte, tutte belle e affascinanti ma
che non possono essere perseguite contemporaneamente pena una
certa inconcludenza. Gorizia città del turismo, Gorizia città della cul-
tura, dell’arte ecc, Gorizia industriale, Gorizia Zona franca, Gorizia
città dell’integrazione, Gorizia delle fiere e del buon cibo, Gorizia
città –distretto del cinema e così via elencando. Tutte queste elen-
cate sono di fatto “attività “ che sono state realizzate nel passato, e
fatte bene e con successo, ma sono queste veramente la vocazione
della città? Su quale di queste direttrici possiamo puntare con forza
ed in via prevalente le nostre forze per superare la crisi che ci attana-
glia pesantemente da lunghissimo tempo. Abbiamo una idea pre-
cisa delle “vocazioni” reali della città capaci di incanalare lo sviluppo
economico in maniera stabile e duratura in una direzione precisa?
Quale sviluppo, poi: lo sviluppo assistito che abbiamo sperimentato
dal secondo dopoguerra in poi oppure lo sviluppo auto sostenibile,
competitivo con altri territori come richiede un mondo sempre più

globalizzato e spietato?  Emerge qui, per usare categorie psicologi-
che che sono applicate agli individui ma che si può provare ad utiliz-
zare anche per le comunità, la profonda insicurezza sul futuro della
città, insicurezza e indecisione che generano  pessimismo o fughe in
avanti, intolleranza aggressiva e/o passività eccessiva. 

Lo svuotamento demografico della città non percepito come
causa autonoma e generale di stagnazione 

Questa confusa percezione delle prospettive di sviluppo, e
quindi di mancanza di direttive chiare e concrete di crescita, si ac-
compagna anche a una non corretta percezione del sé, della pro-
pria identità cittadina e soprattutto del reale stato di degrado
demografico che la caratterizza e che segna con intensità la realtà
della nostra città. Talvolta si ha l’impressione che lo stato di decadi-
mento demografico che ci caratterizza (dal 1951 al 2013 Gorizia ha
perso oltre 6.800 abitanti, più di un settimo della popolazione) sia
una sorta di dato congiunturale, una fastidiosa circostanza, e si fa
largo la convinzione che si sia di fronte solamente ad una tempora-
nea battuta di arresto, una contrazione demografica che i più otti-
misti ritengono potrebbe essere invertita “se solamente  si
verificassero alcune circostanze favorevoli…..”. Nelle analisi e nella
percezione di tali fenomeni sono invece messe in sordina le ten-
denze più generali e di più lungo periodo che presiedono allo svi-
luppo urbano del nostro periodo storico, tendenze che, come è
stato abbondantemente dimostrato da economisti e urbanisti, evi-
denziano una fortissima crescita degli agglomerati urbani, che di-
vengono sempre più grandi, che comportano notevoli
spostamenti di popolazione verso le grandi città e verso le coste,
per non parlare qui degli spostamenti tra continenti. Gorizia da
questo punto di vista rappresenta un caso paradigmatico delle
tendenze generali e spontanee del sistema economico e sociale
planetario. La polarizzazione di cui Gorizia soffre nei confronti, in
primo luogo, ma non solamente, delle altre città del FVG, acuisce il
circolo vizioso tra mancato sviluppo e degrado demografico: tassi
di disoccupazione più elevati della media regionale accompa-
gnano la perdita di popolazione e la alimentano.

La gravità dello svuotamento demografico tendenziale della
città però non viene adeguatamente percepito in sé come causa
generale ed autonoma di stagnazione economica e sociale. Sono
invece ben presenti a tutti i sintomi di questa situazione che sono
riassumibili nel ridimensionamento dei servizi pubblici (dalla sa-
nità, ai trasporti, e via elencando), nella perdita dei giovani che
emigrano, nella perdita di capitale umano, la vera nuova risorsa
dell’economia, nel ridimensionamento del potere politico di cui si
godeva in passato, nella riduzione del tasso di sviluppo e nel con-
temporaneo sviluppo delle zone costiere. Tali fenomeni di decre-
scita, se vogliamo chiamarli così, poi si autoalimentano, come si è
detto, in una sorta di circolo vizioso “della marginalità”.

Conclusioni?
Forse questo quadro potrà apparire un po’ troppo fosco e forse

meccanicistico, ma credo che si sia ancora in tempo per correggere
tali tendenze spontanee e che l’intervento pubblico possa alterare
le linee maturate nel corso del tempo che hanno condotto a que-
sta “decrescita infelice”. Ciò che emerge qui, a mio parere, è la ne-
cessità e l’urgenza di una riflessione senza veli, documentata e con
molto coraggio sulla realtà cittadina e sulle forze capaci di atte-
nuare le tendenze negative emerse..  

La realtà, la sua percezione 
e lo sviluppo della città

Costanzo Pazzona
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L
a vivacità culturale presente a Gorizia è sempre stata un catalizzatore importante di artisti e creativi che

hanno fatto scuola non solo a livello locale ma anche riverberandosi oltre i confini regionali e nazionali.

Grandi opere ma soprattutto idee grandi di persone grandi come la compianta Alba Gurtner. 

Un esempio per tutti sono il “Muro del tempo” ed il “Muro delle cinque lingue” che hanno visto protagonisti nel

2000 e nel 2001 oltre cento persone fra artisti, muratori, imbianchini, poeti, fotografi giornalisti e critici che hanno

intensamente voluto riqualificare e ravvivare l’invalicabile muro di cinta dell’area dell’ex cotonificio di Piedimonte-

Podgora trasformandolo in una straordinaria opera d’arte multilingue di matrice mitteleuropea. Con una libertà di

espressione, veramente libera, artisti noti e meno noti assieme a studenti della scuola d’arte si sono impegnati per

oltre un mese, sotto la sapiente guida di Alba, per rappresentare il fiume Isonzo declinato con diverse caratteristi-

che pittoriche e modulato ed interpretato secondo il proprio modo di operare, caratterizzato da interessi distinti e

da tradizioni e culture diverse che sono la grande ricchezza di Gorizia e di tutte le realtà transconfinarie europee. 

Ed ecco che pittori goriziani e triestini, sloveni e carinziani si sono ritrovati per inserire un piccolo mattone cultu-

rale per il consolidamento di questa Europa con le fondamenta così fragili. Grande è stata la partecipazione del

quartiere di Piedimonte-Podgora e dei suoi abitanti che hanno vivacemente collaborato volontariamente in tutte le

fasi delle due opere, a partire dal rifacimento degli intonaci fino all’organizzazione della festa finale. Poi nel 2010

l’iniziativa si arricchisce anche di una serie di indispensabili cartelli stradali turistici e di due pannelli esplicativi fi-

nanziati dalla Fondazione Carigo. 

Ma ormai sono passati oltre tre lustri e purtroppo l’impianto pittorico comincia a dare segni di degrado, alcuni in-

tonaci risultano disancorati e le pitture slavate dalle intemperie che purtroppo, per mancanza di fondi, non sono

state adeguatamente protette. Ora Alba non è più tra noi , se ne andata in silenzio nel  2012, e questo originalis-

simo Museo d’Arte contemporanea a cielo aperto è senza un “custode”. Risulta quanto mai necessario che si riat-

tivi il gruppo dei protagonisti del 2000/2001 per avviare una campagna di sensibilizzazione dell’opinione pubblica

e recuperare le somme necessarie per il ripristino delle parti “ammalate” e per installare le dovute protezioni per la

pioggia. Anche perché molti ritengono che a quella importante esperienza si possa  dare continuità. 

Quanti sono i muri che a Gorizia attendono da decenni una loro riqualificazione, colore, passione, arte. Il rile-

vato in calcestruzzo del viadotto “ragazzi del 99” , il muro di contenimento della discesa di via brigata Casale, i pi-

lastri del raccordo stradale della Mainizza, il muro di cinta dell’Iti “Galilei” a S. Anna, dell’ex caserma del fante di

via Duca d’Aosta e non per ultimo della “fabbrica tabacchi” di via Torriani a Straccis. Quanti spazi, quante ”tele”

che aspettano di farsi riempire con la storia medioevale di Gorizia, delle fabbriche, dei Ritter, della vicende gori-

ziane della prima e seconda guerra mondiale...! Gorizia è una città europea e chi la governerà nei prossimi anni

non può far finta di non vedere o voltare lo sguardo. Per adesso siamo costretti a tenerci le scritte insulse e le frasi

volgari vergate dai soliti “ineducati” sui pilastri del viadotto della Madonnina, sulla palestra della “valletta”, sui pila-

stri prospicienti il Cimitero dove riposano i nostri cari.

Il muro delle cinque lingue
I coloratissimi murales ravvivano la zona dell’ex cotonificio a Piedi-
monte Oltre 120 metri lineari di estro creativo caratterizzano il
Muro delle cinque lingue, dove si incrociano i murales di studenti
dell’istituto d’arte, i di artisti di fama come Luciano De Gironcoli,
Giancarlo e Ignazio Doliak, Valentin Oman, Franco Dugo.   Trenta
riquadri di 3,5 metri per 2, realizzati nell’autunno del 2000 da arti-
sti provenienti dall’Austria, dalla Slovenia e dall’Italia. Ai quattro
idiomi peculiari dell’area transfrontaliera si aggiunge la quinta lin-
gua universale, quella dell’arte. Alle immagini si accompagnano i
versi di Giuseppe Ungaretti, Silvio Cumpeta, Jurj Palik, Albrecht
Haushofer, Celso Macor, Alberto Princis, don Ruggero di Piazza. 

Il muro del tempo
invece, realizzato successivamente, tenta di fissare il fluire del
tempo in 24 scatti che ritraggono la storia della famiglia del più
giovane del quartiere. Della squadra di autori hanno fatto  parte
anche scultori e poeti, tutti egualmente ispirati al tema del tempo
che scorre e che l’arte cercherà di fermare, o codificare, attraverso
immagini, installazioni e versi. L’intervento ha interessato il lungo
muro di via IV novembre e il vicino capannone. 

Dopo 15 anni l’impianto pittorico
del “muro delle cinque lingue” e del

“muro del tempo” di Piedimonte
mostra segni di degrado

Enzo Dall’Osto

Occorre ripristinare le parti “ammalate” e  installare

le protezioni per la pioggia
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Dopo una breve ma significativa presenza a Gorizia, sta per
giungere a conclusione l’esperienza di Medici Senza
Frontiere a favore dei migranti richiedenti asilo presenti

nella nostra città. 
Il loro impegno ha permesso di superare la criticità rappresen-

tata dalla presenza  di migranti costretti a vivere in condizioni di
grave disagio, vagando  tra le sponde dell’Isonzo o bivaccando in
luoghi pubblici della città. Tutto ciò oltre a ledere la dignità di que-
ste persone, andava a detrimento della loro salute e creava non
poco disagio alla cittadinanza.

L’arrivo di MSF nel novembre scorso  è stato di fondamentale
importanza per offrire supporto ai richiedenti asilo senza risposte
istituzionali. Ha permesso di aprire uno spazio dignitoso di acco-
glienza fisica all’interno della struttura del San Giuseppe in Borgo
San Rocco. Ma ha consentito anche di intervenire in modo miglio-
rativo sull’aspetto dell’accoglienza umanitaria e sanitaria .  Dunque
si è avviata una collaborazione di MSF con Caritas e Diocesi per la
parte alloggiativa e umanitaria e con l’Azienda  per l’Assistenza Sa-
nitaria n 2 “Bassa Friulana-Isontina” e con la Croce Rossa Italiana
per la gestione degli aspetti più prettamente sanitari.

Una delle prime collaborazioni che si sono avviate per quanto ri-
guarda l’ambito sanitario è stata quella con il Centro di Salute Men-
tale CSM di Gorizia. Infatti gli aspetti di salute mentale dei migranti
non rappresentando motivo di pericolo sanitario per la popola-
zione residente,  viene spesso sottovalutato anche se rappresenta
uno degli aspetti di maggior sofferenza per i rifugiati, i quali  costi-
tuiscono certamente una fra le  maggiori emergenze dei nostri
giorni.

La loro sofferenza è legata ad una molteplicità di fattori trauma-
tici tra i quali: violenze ed abusi, perdita dei familiari, e degli amici,
abbandono forzato della propria casa e dei propri averi, abban-
dono del loro stile di vita.  Le conseguenze sono evidenti a livello
cognitivo, emotivo, affettivo, comportamentale, fisico, spirituale.

Il nostro modello “occidentale” di lettura del loro disagio non è
del tutto appropriato e deve necessariamente tener conto di
aspetti  e di dimensioni che possiamo definire di etnopsichiatria.
Così come gli interventi debbono tener conto delle sensibilità e
delle culture di provenienza. Comunque possiamo dire che tra il
60,5 e il 79 % dei migranti richiedenti asilo manifesta forme di sof-
ferenza psicologica. Il 42 % soffre di Disturbo Post Traumatico da
Stress, il 27 % manifesta disturbi di ansia generalizzata, il 19 % sof-
fre di disturbi depressivi.

Le paure vissute non sono solamente legate ai traumi subiti du-
rante il  percorso migratorio, ma trovano anche origine nella pre-
occupazione rispetto ai risultati della richiesta di asilo (che li pone
spesso in una dolorosa situazione di limbo: una sorta di forzata so-
spensione della vita), la paura del rimpatrio, la solitudine, la passi-
vità forzata.

Gli interventi che si rendono necessari in queste situazioni sono

di  tipo sociale (orientare e supportare nei bisogni di base come
anche nell’espletamento delle pratiche amministrative); psicolo-
gico (aiutare nella presa d’atto di ciò che è accaduto e della situa-
zione in cui si trovano); psicoterapico/psichiatrico (cura e
trattamento nel caso in cui la capacità di resilienza della persona è
bloccata o i sintomi assumono un rilievo significativo).  Purtroppo
in generale risulta che tra il 50 e il 90 % dei migranti non riceve
adeguato trattamento rispetto a questi problemi.

A Gorizia invece si è sviluppata una forte  collaborazione tra MSF
e il CSM che ha deciso di mettere a disposizione uno psichiatra,
una educatrice, una assistente sociale ed uno psicologo, costi-
tuendo un team dedicato.  Questa scelta ha permesso di svilup-
pare una serie di interventi  di salute mentale adatti alla fase
temporale, di tipo multidimensionale,  di tipo integrato, avviato e
sperimentato con i professionisti di MSF.

In particolare assistente sociale ed educatrice intervengono, as-
sieme al mediatore culturale formato e messo a disposizione da
MSF,  in prima battuta non appena i richiedenti arrivano a Gorizia e
sono ospitati nella struttura del San Giuseppe, con una metodolo-
gia di intervento chiamata Psychosocial First Aid (PFA) validata
dalla Organizzazione mondiale della Sanità, che attraverso un in-
tervento precoce in piccolo gruppo si prefigge un ascolto attento
delle persone appena giunte in struttura,  facilita il loro inseri-
mento nel nuovo contesto, mobilita le loro risorse psicologiche,
aiuta la presa di coscienza e la consapevolezza delle naturali rispo-
ste allo stress subito, permette di evidenziare persone più fragili
che necessitano di un intervento individuale.  Si interviene in una
logica proattiva di intervento precoce.

Successivamente, qualora sia necessario,  le  persone con mag-
gior disagio e scarse risorse psicologiche possono  trovare sup-
porto specialistico da parte dello psicologo (di MSF o del CSM).

Se ci si trova di fronte a situazioni francamente patologiche, si
attiva anche un intervento psichiatrico con inizio di una terapia far-
macologica, possibilità di presenza in Day Hospital ovvero con una
accoglienza sulle 24 h presso il CSM. 

Se necessario il CSM concorre all’avvio del percorso per l’inseri-
mento della persona fragile in un progetto SPRAR.

Le sfide che ci attendono nel prossimo futuro,  in coincidenza
con la partenza da Gorizia di MSF,  saranno quelle di garantire at-
tenzione e sostegno da parte della AAS 2 all’impegno messo dagli
operatori del CSM; di strutturare un coordinamento forte fra tutti  i
diversi attori istituzionali e non , impegnati su questo tema;  di ga-
rantire la presenza indispensabile di mediatori culturali formati.

Alla base di tutto però rimane la necessità del sostegno politico
al mantenimento e allo sviluppo di “buone pratiche di accoglienza”,
e il riconoscimento che la salute mentale si definisce come una
priorità al pari della sicurezza fisica e della garanzia di protezione
generale del richiedente asilo.

Importante e significativa collaborazione tra 
Medici Senza Frontiere 

e il Centro di Salute Mentale di Gorizia.

Franco Perazza
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L’amministrazione comunale ha dato il via libera alla cosid-
detta “autorizzazione in precario” (una sorta di licenza edili-
zia rilasciata temporaneamente in casi d’emergenza) che

consentirà ancora per un anno, prorogabile a due, la permanenza
in città del campo San Giuseppe, allestito dai Medici senza fron-
tiere in via Grabizio, come hub per la prima accoglienza ai profughi
senza convenzione. L’attesissima risposta degli uffici municipali
alla richiesta in tal senso avanzata dalla Curia, proprietaria dei ter-
reni, il 18 marzo (dopo che la struttura, formata da containers con
96 posti letto complessivi, era peraltro in funzione già dai primi di

dicembre) è stata stilata il 13 giugno, ultimo giorno utile, e illu-
strata il giorno successivo alla stampa dall’architetto Marco Mar-
motti, dirigente dell’Ufficio urbanistica. 

Un iter laborioso – Il placet da parte del Comune, la cui posi-
zione sembrava fino ad alcune settimane or sono piuttosto nega-
tiva, ha seguito un percorso lungo e complesso ed è passato
attraverso un confronto con la Regione (decisamente più favore-
vole) e con una richiesta d’integrazione all’Arcidiocesi della docu-
mentazione presentata inizialmente e ritenuta insufficiente. Il
progetto, alla fine (come da incartamenti pervenuti dalla Curia il 13
maggio, ai quali il Comune doveva rispondere entro 60 giorni) è
stato adeguato a tutte le normative richieste, fra le quali spiccano
le norme di prevenzione antincendi, il rispetto della normativa an-
tisismica e la conformità degli impianti tecnologici.

Le novità – L’autorizzazione è stata subordinata all’esecuzione
di altre modifiche della struttura attualmente esistente, che ospita,
nel momento in cui scriviamo, una settantina di richiedenti asilo af-
ghani, pakistani e africani. I moduli (containers) collocati nell’ampio
cortile del San Giuseppe dovranno essere rimossi e riposizionati su
basamenti portanti, in forma temporanea ed emergenziale. Ver-
ranno destinati al ricovero di persone, utilizzati solo per la notte, in
numero di 22 con 4 letti e due con un letto per disabili, ciascuno da
13 metri quadri. La capienza scenderà dunque da 96 a 90 posti.
Due moduli saranno adibiti a docce e servizi igienici, uno a servizi
per disabili, uno a ufficio-presidio e uno a servizi di pertinenza
dell’ufficio.  Previsti, infine, i collegamenti provvisori dei containers
alla rete elettrica e alla fognatura, il collocamento di estintori, la
realizzazione di percorsi per disabili, le vie di esodo, una recinzione
interna, segnaletica e indicazioni adeguate. Tutti questi lavori, in-
dubbiamente piuttosto impegnativi, saranno a carico della Curia.

Ai Msf subentra il Mosaico – La novità più importante è però
che, alla fine di giugno, è in programma l’addio a Gorizia da parte
dei Medici senza frontiere, i quali, arrivati nel novembre scorso
nella nostra città per dare una risposta all’emergenza profughi, ver-
ranno sostituiti, nella gestione del campo per richiedenti asilo, da Il
Mosaico, la cooperativa di riferimento dell’Arcidiocesi che già so-

vrintende al Nazareno di Straccis (150 profughi accolti) e che si-
glerà una convenzione con la Prefettura. Questo significa che a Go-
rizia non ci saranno più migranti fuori convenzione a meno che
improvvisamente, con nuovi arrivi, quelli presenti in città non su-
perino quota 240. I pasti serali non dovranno, quindi, più essere
preparati nella parrocchia della Madonnina dai volontari dell’asso-
ciazione Insieme con Voi, che per due anni si sono sobbarcati un
lavoro immane sopperendo alla carenza delle istituzioni, i quali po-
tranno concentrarsi maggiormente sul lavoro di sensibilizzazione
del territorio e su altre iniziative, forti dell’esperienza accumulata e
della conoscenza dei problemi relativi alla permanenza dei profu-
ghi in città.

Soddisfazione in Prefettura – Il via libera del Comune è stato
accolto con particolare compiacimento in Prefettura, dove il vice-
prefetto, Antonino Gulletta, ha sempre sostenuto la fondamentale
importanza del ruolo svolto dai Medici senza frontiere nell’acco-
gliere i profughi che, altrimenti, avrebbero continuato a popolare i
parchi e le rive dell’Isonzo. Va rimarcato tuttavia che proprio con la
nuova “gestione” dell’emergenza profughi da parte dell’accop-
piata formata dal prefetto Isabella Alberti e da Gulletta il fenomeno
da tempo appare decisamente sotto controllo, non solo perché il
flusso degli arrivi è diminuito, ma anche in virtù dei periodici tra-
sferimenti in altre città d’Italia. Gulletta si è detto anche molto sod-
disfatto per l’affidamento della gestione del campo San Giuseppe
alla cooperativa Il Mosaico, che sovrintende già in modo oculato
ed efficace al Nazareno e che quindi potrà sfruttare l’esperienza
maturata.

Le perplessità di Romoli – Non altrettanto positivo il commento
del sindaco Romoli, la cui ennesima protesta ci sentiamo di ritenere,
almeno in parte, incomprensibile. Il primo cittadino ha affermato di
prendere atto della conclusione “tecnica” alla quale è pervenuto
l’Ufficio urbanistica ma non ha mancato di formulare delle valuta-
zioni negative, rimarcando ancora una volta la sua contrarietà all’ar-
rivo dei Medici senza frontiere, al successivo subentro della
cooperativa Il Mosaico e al fatto che, gira e rigira, Gorizia (insieme a
Gradisca dove è attiva la struttura governativa del Cara) ospiti il 90
per cento dei migranti presenti sul territorio isontino. Su quest’ul-
timo punto non possiamo dargli torto: una più equa distribuzione,
sia nell’Isontino sia a livello regionale, sarebbe senza dubbio auspi-
cabile. Ma va ricordato che il bando per l’accoglienza diffusa ema-
nato in dicembre dalla Prefettura si è scontrato contro
l’indisponibilità di molti, troppi sindaci (a parte quello di San Can-
zian che ha messo a disposizione un’ex caserma che sarà presto in
grado di accogliere una dozzina di migranti). E i numeri dicono che,
comunque, quella dei profughi a Gorizia e nell’Isontino non è certo
un’invasione, come la Destra continua a considerarla, tale da giusti-
ficare provvedimenti emergenziali del tipo requisizioni di strutture.

Arrivederci e grazie ai Msf – Quello che non capiamo è perché
il sindaco giudichi negativamente l’operato dei Medici senza fron-
tiere che per tutto l’inverno gli hanno tolto le castagne dal fuoco,
dando un ricovero in maniera esemplare ai migranti e impedendo,
con l’allestimento del campo San Giuseppe, che continuassero a
bazzicare per le strade e per i parchi oltre che sulle rive dell’Isonzo
nelle cui acque, cerchiamo di non dimenticarlo, un pakistano di 23
anni ha perso la vita (su questo e altre ipotesi di mancata acco-
glienza la Procura della Repubblica ha aperto un’inchiesta). L’ere-
dità dei Msf potrà essere efficacemente raccolta dalla cooperativa Il
Mosaico nella gestione del campo ma crediamo doveroso ringra-
ziare intanto l’associazione umanitaria per il lavoro svolto per que-
sti sei mesi, nei quali ha ospitato, nel villaggio dei containers di San
Rocco, 574 profughi di varia nazionalità in attesa di essere
trasferiti.   

Un grazie ai Medici senza Frontiere
Vincenzo Compagnone

l Comune ha fornito l’autorizzazione per un anno alla struttura di via Grabizio. L’ONG eseguirà i lavori, poi la-
scerà alla cooperativa Il Mosaico. Sarà siglata una convenzione con la Prefettura
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Nell’ambito del progetto ‘Più Europa Più Impresa’ pro-
mosso dalla Provincia di Gorizia per le scuole secondarie
di secondo grado dell’Isontino, ISIG ha proposto e realiz-

zato due laboratori per gli studenti delle classi terze e quarte.
Si tratta di un laboratorio di ‘Progettazione partecipata’ e di un la-

boratorio di ‘Ricerca sociale’ che si sono inseriti come attività di al-
ternanza scuola-lavoro per avvicinare gli studenti al lavoro di
ricerca che, oltre ad una buona capacità analitica, richiede sempre
più la padronanza di strumenti quali creatività e capacità proget-
tuale.  

Il laboratorio di ‘Ricerca sociale’ (5 incontri di 2-3 ore ciascuno.
Qui  gli studenti hanno intrapreso un percorso sui rudimenti della
metodologia della ricerca: sono stati guidati nella creazione di un
questionario, a partire da una raccolta di idee (brainstorming) fino
alla sua sistematizzazione e pre-test. Il lavoro, coordinato da un ri-
cercatore ISIG, è stato impostato in gruppi di lavoro, per favorire lo
scambio di idee e permettere agli studenti di fare esperienza di un
‘gruppo di ricerca’. Le tematiche scelte dai ragazzi sono state la
percezione del fenomeno migratorio (immigrati in Italia e italiani
che emigrano all’estero) e del ‘futuro’ (anche alla luce dell’impatto
che la crisi economica ha avuto sulla società e sul mondo del la-
voro) da parte degli studenti della scuola superiore. I 100 studenti
partecipanti a questo laboratorio (in 4 gruppi separati) sono poi
stati formati per intraprendere, all’interno della propria scuola, la
somministrazione dei 2 questionari elaborati. Sono stati sommini-
strati dagli studenti 700 questionari, i cui risultati sono stati preli-
minarmente analizzati dai ricercatori ISIG insieme agli studenti.
Un’analisi più accurata sarà elaborata da ISIG nei prossimi mesi e
presentata alle scuole partecipanti al progetto a settembre 2016. 

Il laboratorio di ‘Progettazione partecipata’. Ha coinvolto 90
studenti, che sono stati guidati nell’elaborazione della fase prelimi-
nare di una proposta progettuale. Ad una lezione frontale sul con-
cetto di progettazione (con riferimento a strumenti e possibili
opportunità progettuali su bandi europei) è seguita una fase di
brainstorming in gruppi di lavoro per la condivisione di idee tra gli
studenti rispetto ad un progetto/iniziativa o sogno che avrebbero
voluto realizzare. I gruppi di lavoro sono stati poi guidati, in fasi
progressive, nell’identificazione degli obiettivi e delle azioni speci-
fiche necessarie per raggiungere i risultati attesi. Ogni gruppo ha
così avuto la possibilità di elaborare una proposta progettuale
strutturata a partire da un insieme creativo di idee, potendo anche
verificare, attraverso un’analisi più attenta, la sostenibilità o inso-
stenibilità pratica di ipotesi iniziali, in base a tempi e risorse effetti-
vamente disponibili.  

Al termine del percorso sono stati somministrati ai ragazzi dei
questionari di valutazione sulle esperienze vissute all’interno dei
laboratori. Tra le competenze acquisiste indicate prevalentemente
dai ragazzi spiccano competenze di tipo relazionale, legate sia al-
l’opportunità di superare proprie timidezze/paure relazionali gra-
zie ad un sistema di confronto strutturato, sia all’aver potuto

esperire un contesto di responsabilizzazione individuale all’interno
di un gruppo di lavoro. 

Obiettivo di questi laboratori non è stato solo quello di formare i
ragazzi nei rudimenti degli strumenti utili per il lavoro del ricerca-
tore (la progettazione, ovvero il saper trasformare un’idea in azioni
e processi operativi concreti, e la ricerca, ovvero il saper indivi-
duare le domande rilevanti per l’approfondimento di un argo-
mento e saper leggere i risultati di un’analisi), offrendo loro la
possibilità di fare esperienza di un contesto lavorativo specifico. 

I laboratori sono stati finalizzati anche all’acquisizione di compe-
tenze più ampie, legate a strumenti importanti per la costruzione
di un progetto per la propria vita, prima che di un progetto per il
proprio lavoro. L’attività di ricerca ha spronato gli studenti a porsi
domande nuove su fenomeni apparentemente conosciuti ed è
stata volta soprattutto allo sviluppo di una capacità critica ed auto-
noma nella lettura della realtà circostante.  Inoltre, ha permesso lo
sviluppo trasversale di competenze comunicative (nel lavoro di
gruppo e nell’esperienza di somministrazione dei questionari ela-
borati agli studenti delle altre classi), di responsabilizzazione indivi-
duale e di gruppo nella gestione di un lavoro condiviso, svolto
nell’interesse della collettività (il gruppo classe). I laboratori si sono
quindi indirizzati alla comprensione e rafforzamento del concetto
di ‘cittadinanza’, inteso come partecipazione cosciente ed attiva al-
l’interno di una comunità, in cui ogni elemento è importante e fa la
differenza. In maniera trasversale è stato quindi obiettivo di questo
percorso trasmettere un valore europeo, quello di ‘cittadinanza at-
tiva’, come strumento di vita, di lavoro, di realizzazione individuale
e sociale per i ragazzi che hanno preso parte ai laboratori. 

Due laboratori promossi dall’ISIG
per gli studenti

Chiara Bianchizza MSc- Vice Direttore ISIG

Alternanza scuola-lavoro
nell’ambito del progetto
‘Più Europa Più Impresa’
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Le parti del territorio dove sono visibili tracce  e reperti di eventi del
passato o testimonianze di insediamenti e di  manufatti di infrastrutture
sono da considerare veri e propri musei diffusi all’aperto a

completamento delle strutture museali localizzate ed organizzate. Quindi non
solo le aree archeologiche (nelle quali si esplica attività scientifica di ricerca)  ma
anche i luoghi nei quali gli eventi storici più recenti hanno determinato
trasformazioni nell’assetto geomorfologico, naturalistico ed insediativo ancora in
parte leggibili,  possono far riemergere e far conoscere le traccie di un passato
recente  o remoto

Anche le aree di interesse naturalistico, (particolarmente quelle di pianura,
dove l’antropizzazione negli ultimi secoli ha inciso fortemente sull’assetto
naturale dei luoghi, ma che per la loro posizione geografica, per le loro peculiarità
climatiche e geomorfologiche possono ancor essere riportate alle caratteristiche
originarie) sono da considerare parti del territorio di valore culturale e come tali,
sulla base di progetti di recupero elaborabili con i criteri dell’Architettura del
paesaggio,è importante farle conoscere e valorizzare. 

Nell’Isontino e nel Goriziano, sia in territorio sloveno che italiano, in
concomitanza con l’anniversario della Grande Guerra (1914-1918), sono stati
effettuati sopratutto da parte di Istituzioni pubbliche interventi per recuperare
manufatti del periodo bellico, trincee, cannoniere, ma anche ospedali da campo e
luoghi di culto, ancora presenti nel territorio per inserirli in circuiti turistici e
culturali, riconducibili ai luoghi già noti di Redipuglia, Cima San Michele, Oslavia,
Sabotino e Caporetto. 

Gli interventi hanno interessato sia aree di proprietà pubblica, che privata, dal
Carso goriziano fino alle Prealpi Giulie, lungo un percorso che viene chiamato Via
della Pace, proprio per sottolineare la finalità culturale che deve sottendere al
recupero delle testimonianze di guerra: conoscere gli orrori della guerra per
sostenere e perseguire i valori della pace. Questo percorso, che attraversa il territorio
transfrontaliero , dovrebbe essere mantenuto ed ulteriormente valorizzato anche
successivamente alla ricorrenza del centenario, aggiungendo altri siti sopratutto
intorno a Gorizia, sul Calvario e lungo l’Isonzo. 

I musei della Guerra di Caporetto, di Gorizia, di Redipuglia e di Cima San
Michele (cioè i luoghi organizzati in cui si conservano le documentazioni, le
immagini e le testimonianze tangibili delle operazioni di guerra)  dovrebbero
consentire al visitatore di poter conoscere anche tramite strumenti informatici i
vari tratti del percorso, che è molto lungo ed articolato, consentendogli di
scegliere le località sulle quali effettuare una visita diretta. I musei in definitiva
dovrebbero rappresentare i capisaldi della Via della Pace, e consentire al visitatore
di visionare tutto il fronte del conflitto scegliendo alcune località ed alcuni circuiti
da visitare e da percorrere. 

Sulla mappa (fig.1) sono indicate le parti del territorio dove in alcuni settori del
fronte sono state organizzate alcune aree di visita riportando alla luce le tracce ed
i reperti di fortificazioni, trincee e manufatti della guerra. 

Sono indicati inoltre i capisaldi museali ed i cimiteri monumentali.
Ci sono inoltre altre parti del territorio Goriziano ed Isontino, all’esterno degli

insediamenti urbani, che rivestono interesse storico  e che conservano
testimonianze di presenze e di eventi del passato anche molto lontani nel tempo.
Non sempre sono visibili e segnalate, in quanto con il passare degli anni sono stati
coperti da terra e vegetazione, come ad esempio le tracce degli insediamenti
preistorici, che sono stati oggetto di campagne di scavo episodiche, non
sistematiche ,ma che in diverse località, sul Carso, sul Monte di Medea, sulle
colline del Collio hanno portato alla luce le murature perimetrali degli antichi
castellieri. Altre campagne di scavo sono state condotte sulla direttrice della
strada romana per Emona ed hanno come capisaldi la località della Mainizza (Farra

Aree museali diffuse all’aperto nel territorio
transfrontaliero goriziano e isontino

Luisa Codellia  Antonello Cian

I LUOGHI DELLA MEMORIA 

Il museo non può essere unico
ed uguale ovunque, secondo
generali principi standardizzati,
ma ..,deve assumere di volta in
volta il carattere che il suo
patrimonio e la sua storia
esigono. 
(F.Russoli – storico e
museologo)

Fig. 1 -  Mappa del territorio goriziano e
isontino transfrontaliero con l’indicazio-
ne dei principali luoghi della memoria
diffusi all’aperto.
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d’Isonzo) e Ajdovščna ed a San Canzian d’Isonzo ed in località Marcorina lungo l’Isonzo; anche queste, però, non
sono state condotte con continuità, ma in periodi molto distanziati nel tempo, e sopratutto senza la
preoccupazione di documentare il lavoro di ricognizione e di ricerca effettuato. e senza  rendere visibili in loco i
reperti. Lo stesso discorso vale per il periodo longobardo e dell’alto medioevo, con i ritrovamenti delle necropoli
longobarde e delle torri di avvistamento. Fanno eccezione la necropoli longobarda di Romans d’Isonzo e di
Joannis (Aiello del Friuli) che sono state sistemate in modo da consentire la visualizzazione dei reperti, e la torre
del Monte Quarin a Cormons, che è stata restaurata e che oggi, rispetto ad alcuni decenni fa, è raggiungibile
attraverso un percorso apposito sulla sommità della collina ed è visibile dalla pianura sottostante.

E’ inevitabile che, affermando la necessità di conoscere, conservare e valorizzare le testimonianze del passato
presenti nel territorio extraurbano, si passi a parlare di paesaggio, delle sue peculiarità nelle varie parti del
territorio e di quanto sia difficile saperlo leggere e saper cogliere nella sua complessità gli elementi più
rappresentativi. Infatti, citando alcuni teorici paesaggisti, il paesaggio o meglio i paesaggi (urbani o extraurbani)
sono la manifestazione della vita nei suoi molteplici aspetti, e come tali, sono soggetti ad un continuo stato di
evoluzione e di trasformazione non solo per azioni antropiche. Sono come un immenso palinsesto che si snoda
nello spazio intorno a noi e che noi dobbiamo imparare a leggere; dobbiamo comprenderne la logica evolutiva,
che, come ben sappiamo, è stringente, talvolta con effetti tutt’altro che positivi, e non sempre favorevoli
all’uomo; in alcuni casi, anzi, è stata fatale per la sopravvivenza degli individui e delle comunità. 

Il geografo Lucio Gambi definisce lo spazio che ci circonda come paesaggio globale ovvero combinazione di
elementi fisici, biologici ed umani legati fra loro da vari rapporti funzionali e di sopravvivenza, soggetti ad un
continuo processo di trasformazione.

Sul diagramma (fig.2) sono indicati nella pianura isontina gli elementi che compongono il paesaggio distinti in
vari sistemi: geologico, idrogeologico, vegetazionale, insediativo ed infrastrutturale, nonché i siti di interesse storico
-testimoniale ed i manufatti risalenti a vari epoche (preistorica, romana, medioevale e rinascimentale, ecc.),
specificando le condizioni in cui si trovano (traccie, ruderi o resti, conservato). Sono state anche definite le
azioni che sulla base degli strumenti dell’architettura del paesaggio e delle discipline di restauro debbono essere
intraprese per la loro conservazione e valorizzazione. Le discipline del restauro definite nel secolo scorso hanno
definito varie categorie di restauro (di consolidamento, di ricomposizione,di liberazione, di completamento e di
innovazione) facendo riferimento sopratutto agli interventi su edifici e manufatti E’ possibile, con le debite
distinzioni, applicare queste categorie anche alle azioni di recupero e valorizzazione di quei settori del territorio
che si possono individuare come luoghi della memoria, ma anche a quelli di interesse naturalistico, luoghi,
facenti parte integrante del paesaggio goriziano-isontino, che si intendono valorizzare come aree museali
diffuse all’aperto e che, come tutto il territorio, sono soggette ad un processo continuo di trasformazione.  

Per fare un esempio: la riserva naturale della Cona, è stata realizzata in un settore,della pianura litoranea
isontina, che nel secolo scorso era stato completamente bonificato; ripristinando l’ area litoranea palustre, si
sono anche ricreate le condizioni ambientali che lo avevano caratterizzato per secoli prima della bonifica come
luogo di sosta dell’avifauna migratoria. In questo caso si può parlare di un restauro ambientale di liberazione,
con la rimozione di superfetazioni, ovvero del terreno per il riempimento delle aree palustri portato in loco con
l’intervento di bonifica, che comprometteva la funzione originaria del luogo, destinata a sosta per l’avifauna
migratoria. In questo caso la trasformazione è stata radicale, ma ha consentito il recupero in senso naturalistico
di un settore della pianura litoranea a valle della linea delle risorgive, le cui caratteristiche paesistiche nell’ultimo
secolo sono state completamente modificate: da territorio,  nel quale le aree palustri, si alternavano a vasti
boschi planiziali, a territorio prevalentemente agricolo con colture estensive.

Fig. 2  - Diagramma illustrativo degli elementi costruttori del paesaggio nella pianura isontina da Gorizia
al mare. Il diagramma  costituisce un esempio di lettura del paesaggio da Gorizia al mare che è molto com-
plessa e articolata. Il diagramma  deriva da uno studio di A. Cian svolto per un esame all’università di Vene-
zia. Nel testo sono descritti i contenuti ed i principi informatori nella sua evoluzione. Nel disegno è eviden-
ziato l’Isonzo ed i suoi affluenti come elementi generatori dell’ossatura del paesaggio e delle sue trasforma-
zioni nella storia) ed in quanto tale patrimonio della cultura della memoria
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Piano Paesistico Regionale (PPR)
due  problemi per il  Goriziano e l’Isontino  

Regione FVG, in ottemperanza alle direttive europee in tema di tutela ambientale ed al Codice nazionale dei Beni culturali e del
Paesaggio, ha avviato la formazione del Piano paesistico regionale (PPR), che si configura attraverso varie fasi  seguendo la procedura
prevista dal Codice e presenta contenuti di carattere descrittivo, prescrittivo e propositivo. 

Attualmente è stata avviata la prima fase ed è stato presentato un documento preliminare contenente  le linee guida per la formazione
del piano e gli obbiettivi del piano stesso, con l’individuazione di ambiti paesistici da valutare unitariamente; per alcune parti di tali ambiti,
sono stati stipulati con gli Enti locali, degli accordi di cooperazione ed una consultazione in loco per la definizione delle modalità di
riconoscimento e valorizzazione dei beni culturali e paesistici presenti nell’ambito, e delle azioni per l’ attuazione dei vari interventi,. E’
attivata anche la consultazione diretta con i cittadini e le varie Associazioni interessate  che si svolge on line (archivio partecipato)

Il PPR dovrà interessare la totalità del territorio regionale, ma proprio per la complessità del documento, è ammessa la possibilità di
disciplinare, in accordo con i competenti organi statali, specifici ambiti territoriali considerati prioritari e singole categorie di beni paesaggistici. Per
i Comuni, che hanno stipulato lo scorso anno gli accordi di cooperazione (la Comunità Montana della Carnia, il settore della destra
Tagliamento, una fascia pedecollinare da Attimis a Dolegna, Cormons, Capriva e San Florianio del Collio, una fascia della pianura friulana ed
i Comuni di Carlino e Marano Lagunare) è stata già avviata la procedura prevista. Fra questi, non è però compreso nessuno dei Comuni della
fascia lungo l’asta dell’Isonzo. 

Questo tipo di procedura è possibile ed opportuna, in quanto nella nostra Regione in tema di tutela e valorizzazione ambientale e
paesistica non partiamo da zero; infatti già con l’entrata in vigore del Piano Urbanistico Regionale (1978), con il conseguente adeguamento
di tutti gli strumenti urbanistici comunali e con successivi provvedimenti legislativi, sono state individuate quelle parti del territorio che
rivestono interesse ambientale, istituendo alcuni parchi regionali (Dolomiti carniche, Alpi Giulie ), numerose riserve naturalistiche ed aree
con biotopi naturali,ecc.. Pertanto già da parecchi decenni si sono intraprese azioni di salvaguardia e di valorizzazione delle parti del
territorio più importanti dal punto di vista ambientale e paesistico, mettendo
in atto di volta in volta anche interventi di recupero con le modalità più
opportune. 

Oggi quindi con il PPR si tratta non solo di un’ operazione di
aggiornamento, ma anche di nuova progettazione per realizzare sistemi
unitari nei vari ambiti paesaggistici individuati, legando le aree nelle quali
sono presenti emergenze naturalistiche, storiche, architettoniche, insediative
al contesto territoriale e paesaggistico, attraverso percorsi speciali attrezzati
(piste ciclabili con i relativi servizi) per una mobilità lenta. 

Quando, anche nel Goriziano e nell’Isontino  si avvieranno le procedure
previste dal PPR  sarà necessario prendere in considerazione due ordini di
problemi: 

il coordinamento transfrontaliero, in quanto  sia il Carso che l’Isonzo, che il
Collio fanno parte di  sistemi paesaggistici che si estendono in gran parte in
territorio sloveno,

l’inserimento fra gli elementi ed i settori territoriali che rivestono interesse storico e testimoniale anche quelli che da parte delle comunità
locali, sulla base di ricerche e di approfondimenti, sono stati riscoperti di recente e valutati importanti per la memoria delle stesse comunità.

Scuola dell’infanzia: sicurezza a rischio
I bambini trasferiti in via Gramsci in spazi non a norma

Si può cercare di risparmiare mettendo a rischio la sicurezza dei bambini? È la domanda inquietante che emerge leggendo la relazione
dell’ingegnere responsabile della sicurezza dopo il suo sopralluogo nella scuola dell’infanzia di via Gramsci, il cui responso è netto: gli
spazi non sono sufficienti a garantire la sicurezza e il benessere dei bambini ospitati da settembre in quella sede.

Dall’inizio dell’anno si è deciso di chiudere la sede di via Forte del Bosco di Piuma e di trasferire i bambini in via Gramsci a Straccis,
dove è già ospitata la scuola dell’infanzia “Carlo Furlani”. La delibera di Giunta motiva il trasloco con la significativa riduzione delle
iscrizioni di via Forte del Bosco. Ma i bambini a settembre erano 29, per cui sarebbe bastato trovare un solo ulteriore iscritto per formare
due sezioni da 15 bambini. Inspiegabile, quindi, appare la decisione di chiudere la sede di via Forte del Bosco e di destinarla ad altro
uso, privando quella zona della città di un servizio così importante. Una questione di risparmio? Col risultato di portare i bambini negli
ambienti angusti di via Gramsci, violando i parametri di sicurezza stabiliti dalla legge?

La relazione del sopralluogo, effettuato il 21 settembre, a trasloco avvenuto, afferma che l’aula per le attività da seduti di via Gramsci
è troppo piccola per ospitare i 29 bambini della sezione ex Forte del Bosco. Secondo la legge, per ogni bambino dev’essere garantito
uno spazio di 1,8 metri quadri, e quindi per 29 bambini l’aula dovrebbe misurare almeno 52,2 mq, mentre in realtà misura appena 30,8
mq, e potrebbe ospitare solamente 17 bambini. Oggi i bambini che frequentano la sezione sono 26, e quindi l’aula resta fuori norma.

Il responsabile per la sicurezza a settembre aveva suggerito di distribuire i bambini anche in una seconda aula adiacente, attualmente
inutilizzata, ma ciò non è stato possibile, perché la sezione dell’ex scuola Forte del Bosco è una sola, e quindi non ci sono le maestre per
garantire la sorveglianza in due diverse aule.

Si sarebbe potuto abbattere il muro che divide le due aule, ma andava fatto prima di trasferire i bambini. Dato che ciò non è avvenuto,
perché i bambini non sono rimasti negli spazi più adeguati di via Forte del Bosco? Perché il Comune, al quale era indirizzata la relazione
del sopralluogo di settembre, non ha vigilato per garantire la sicurezza dei bambini, che dev’essere sempre un’assoluta priorità?

La delibera di Giunta del 17 settembre, che ha modificato le aggregazioni delle sedi scolastiche e la loro appartenenza agli Istituti
Comprensivi, pone tra le sue premesse il trasferimento dei bambini da via Forte del Bosco a via Gramsci, e nella presentazione del
provvedimento si era detto che quel trasloco aveva “innescato un effetto domino, con i posti del nido di via Gramsci spostati in via Max
Fabiani e la conseguente chiusura della struttura di Piuma”. Il contestato piano di dimensionamento delle scuole ha dunque tra i suoi
presupposti rilevanti un trasferimento che pare alquanto avventato e inopportuno.

Giuseppe Cingolani, capogruppo del Pd di Gorizia

Fig. 3 -  Panorama della pianura isontina dal San Michele a
metà del ‘900 
(foto di Gaetano Lazzaro – collezione Roberto Ballaben).
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Una storia gloriosa, ricostruita a proposito, serve a fondare il prestigio dei nobili, giustificando il loro
distinguersi dalla massa e, di conseguenza, la loro aspirazione al potere. Ne abbiamo avuto un
esempio ripercorrendo la genealogia dei Coronini (vedi GoriziaEuropa, n. 3/16), che si è rivelata es-

sere, nella sua parte iniziale, tanto immaginaria quanto funzionale a sancire l’avanzamento sociale rag-
giunto dal gruppo: da mercanti arricchiti a conti del Sacro Romano Impero.

I matrimoni dei Coronini. Dei molti legami intrecciati dai Coronini testimonia il dipinto che oggi cam-
peggia sopra il caminetto di marmo bianco, a uno degli angoli dell’atrio del palazzo Coronini Cronberg, in
viale XX Settembre, a Gorizia (Fig. 1). Rodolfo Coronini Cronberg lo commissiona nel 1771 a Girolamo
Guelmi, un gesuita nato a Trento, docente di filosofia nei collegi di Fiume, Graz e Gorizia dove, dopo la sop-
pressione della Compagnia di Gesù, rimarrà a insegnare matematica e a lavorare al servizio dei nobili, ricer-
cato per la sua erudizione. Lo si ricorda soprattutto quale autore di una documentata storia della famiglia
Attems, nei due rami di Petzenstein (altisonante predicato che corrisponde alla località di Peci) e di Santa
Croce, ovvero l’odierna Vipavski Križ, in Slovenia. L’ex-gesuita presta dapprima le sue competenze a Rodolfo
Coronini, con cui finirà con il rompere ogni rapporto per questioni legate alla genealogia familiare, la stessa
che ormai ci è nota. Al centro del quadro che realizza per l’originario mecenate pone ovviamente lo stemma
della famiglia, arricchito dalla croce verde dell’ordine di Santo Stefano d’Ungheria che Rodolfo Coronini ha
meritato nel 1765, unico tra i nobili goriziani. Tutt’intorno, sullo sfondo d’un manto d’ermellino sormontato
da una corona, compaiono altri 44 stemmi, corrispondenti alle famiglie con cui i Coronini si sono collegati.
Risultano espunte quelle considerate, probabilmente, meno degne: Bertis, Delmestri, Morelli e i Grabiz, al-
lora in fama di luterani. Sapendo che il palazzo in cui ci troviamo è stato acquistato da Michele Coronini
Cronberg nel 1820, grazie a una disponibilità economica garantita da due forti eredità, dei Rabatta e dei Co-
benzl, l’occhio istintivamente ricerca, nel dipinto dell’abate Guelmi, lo scudo con le ali rosse e spiegate dei
primi e l’insegna dei secondi, recante ai due cantoni l’immagine d’una capra in cima a un monte verde

Prestigiose parentele. Quelli sanciti dai matrimoni sono legami utili, in primo luogo, a conservare e ac-
crescere il patrimonio su cui, più che su gli affetti, si regge la famiglia. In altri casi si prestano ad allacciare
contatti diretti con le corti e ad assicurare l’accesso a cariche interne agli apparati: sono le
uniche modalità che, riferite a scenari politici sempre mutevoli, riescono a garantire
un’ascesa capace di salire al di sopra dei piccoli giochi che movimentano il quadro locale.

Su queste strategie possiamo riflettere anche osservando, per esempio, alcuni dei ritratti
che Guglielmo Coronini dispose, con sapiente regia, alle pareti delle sale al piano nobile del
palazzo, da lui destinato a divenire dimora storica, una “casa-museo”. La cosiddetta “camera
da letto del Settecento” si apre a un lato del disimpegno cui approda, salendo dall’atrio, la
scala d’accesso. Alle pareti della “camera” una serie di ritratti, eseguiti dal pittore Johann Da-
niel Donat e racchiusi da eguali cornici, raffigurano esponenti della famiglia Cobenzl. Uno
ci mostra Guidobaldo (1716-1797), a Gorizia fondatore dell’Accademia degli arcadi ro-
mano-sonziaci nel 1780, avvolto in ampia veste da camera, con un libro in una mano, nell’al-
tra una lunga pipa di maiolica. Il seguente, eseguito, nel 1775 (Fig. 2), è il ritratto di suo figlio,
Giovanni Filippo (1741-1810).

Il conte indossa una marsina scura, al pari del gilet e dei calzoni al ginocchio, che sco-
prono candide calze di seta e scarpini con fibbia: è l’abito adatto al diplomatico e alto fun-
zionario di Stato che è, inserito nella strettissima cerchia degli intimi dell’imperatore
Giuseppe II.  Il personaggio è centrale, in quest’ambito, non solo per il rango che ha rag-
giunto, quindi per l’importanza delle protezioni che può accordare, ma anche perché è l’ul-
timo dei conti Cobenzl, morto nel 1810 dopo aver costituito in proprio erede universale il

Ancora sui Coronini

Lucia Pillon

Fig. 1 Girolamo Guelmi, Stem-
ma della famiglia Coronini
Cronberg, 1771 (Gorizia, Palaz-
zo Coronini Cronberg).

Fig. 2 J.Daniel Donat, Ritratto di
Giovani Filippo Cobenzl, 1775
(Gorizia, Palazzo Coronini
Cronberg).

Reti matrimoniali e patrimoni di famiglia. Ogni strategia familiare, pensata per accrescere
la forza del gruppo e aumentarne la ricchezza, è vero e proprio gioco di squadra, cui devono concor-
rere maschi e femmine, tutti chiamati a subordinare le scelte personali all’interesse comune. Le
donne si rivelano utili soprattutto a stringere alleanze tra l’una a l’altra famiglia, mediante matrimoni
che, attraverso i figli, permettono al gruppo di durare nel tempo e servono ad aumentarne la po-
tenza, espressa da estese reti di parentele: schiere di generi, suoceri, cognati, nipoti e cugini di vario
grado, preferibilmente tutti ben piazzati in posti chiave all’interno degli organismi ai quali, a livello
centrale o delle amministrazioni locali, è affidata la gestione della cosa pubblica. Il numero delle fi-
glie da sposare è subordinato all’importo che la famiglia può permettersi di destinare alle doti, e alle
possibilità che tali investimenti di volta in volta dischiudono. Per le escluse si apre la via del con-
vento; meglio così, comunque, piuttosto che rimanere zitelle e inacidire in povertà, sottoposte all’ar-
bitrio dei cognati. È un destino che, stante la necessità di garantire il patrimonio familiare da una
divisione tra gli eredi che inevitabilmente finirebbe con il polverizzarlo, può toccare anche i figli ma-
schi. I cadetti dovranno farsi valere in carriere militari o ecclesiastiche oppure, soprattutto nelle fami-
glie della nobiltà minore, o con più ridotte capacità d’investimento, rassegnarsi a monotone
esistenze da scapoli, in residenze sperdute nella campagna.
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pronipote Michele Coronini Cronberg, dal 1794 già
erede dei Rabatta. Sulla stessa parete, all’altro lato della
finestra affacciata sul parco, compare Carlo Thiennes
di Rumbeke, in abito da equitazione; è il marito d’una
cugina di Giovanni Filippo, Maria Carolina (1755-
1812). La ritrae il quadro appeso alla parete accanto. È
“seduta (disordine della propria stanza” (come scrive la
Guida al palazzo edita da Skira) tra fasci di spartiti musi-
cali, perché nel 1781 è stata, a Vienna, la prima allieva
del grande Mozart.

Sulla parete di fronte domina il grande ritratto della contessa Luisa Lantieri nata Wagensperg (Fig. 3). Figlia del conte
Adolfo, divenuto nel 1773 governatore di Trieste, Luisa ha sposato nel 1765 Federico Lantieri, uomo introdotto a corte e a
Gorizia consigliere su nomina sovrana del Consiglio capitaniale, alla cui amministrazione, presieduta da un capitano no-
minato dall’imperatore, la contea di Gorizia è sottoposta dal 1754, nel quadro delle riforme disposte dall’imperatrice
Maria Teresa e dal suo ministro Kaunitz, di cui Giovanni Filippo Cobenzl è stato un protetto. Lantieri, inoltre, è membro
della Società dei cavalieri di Diana cacciatrice, in sostanza una loggia, in tempi in cui la massoneria è ancora di moda fra gli
aristocratici, e di cui nel 1784 diviene “gran maestro” il re di Napoli, Ferdinando IV di Borbone. Della Società è membro
anche Guidobaldo Cobenzl. La conversazione amabile e colta di Luisa ha già affascinato Goethe, che la ricorda nel suo
Viaggio in Italia, dove annota d’averla incontrata a Napoli nel 1777, e Casanova.. Nel ritratto conservato a palazzo Coronini
la si vede sedere eretta, al di sotto di un’acconciatura monumentale, in veste di madre. Le stanno ai lati le figlie Aloisia e
Amalia: due dame in miniatura, con i piccoli busti stretti dai corpetti a punta, ricoperti di merletto, le testoline l’una fa-
sciata dalla cuffia, l’altra già trasformata in complicata struttura di ricci. Nei primi anni Novanta del Settecento Amalia spo-
serà Gian Carlo Coronini; sarà loro figlio Michele, il fortunato erede che già conosciamo. Ai lati della grande tela in cui
domina la Wagensperg due pastelli raffigurano l’uno la contessa Carolina Sofia Rindsmaul (1682-1756), sposata in se-
conde nozze, nel 1708, da Giovanni Gasparo Cobenzl (1664-1742), l’altro sua figlia Maria Teresa Cobenzl (1719-1764):
sono, rispettivamente, la nonna di Giovanni Filippo Cobenzl e una delle sue zie.

Chiude la serie dei riferimenti, in questa “camera”, il busto di marmo di Napoleone Bonaparte, opera dello scultore
Giuseppe Ceracchi: rara, perché Napoleone preferì lasciare di sé l’immagine del grande imperatore più che quella del ge-
nerale rivoluzionario. Il busto è eseguito tra il 1796 e il 1797, gli anni della campagna d’Italia e del trattato di Campofor-
mio, che cancella dalla carta geografica la Repubblica di Venezia. Lo sottoscrive, per l’impero asburgico, il ministro
plenipotenziario Ludovico Giovanni Cobenzl (1751-1808), fratello di Maria Carolina in Rumbeke e cugino di Giovanni Fi-
lippo.

Rivoluzioni. La stanza successiva, al piano nobile del palazzo Coronini, è dedicata alla memoria di Carlo X di Borbone,
che vi è morto il 6 novembre 1836 (vedi GoriziaEuropa, nn. 5-6/15). Campione della Restaurazione, l’hanno costretto al-
l’esilio le “Tre gloriose giornate” della rivoluzione scoppiata a Parigi nel luglio del 1830. Dalla Scozia si è trasferito a Praga,
infine a Gorizia, dove con il proprio seguito personale (il resto della famiglia ha occupato il palazzo degli Strassoldo, affac-
ciato su piazza Sant’Antonio) si è stabilito nel palazzo di Michele Coronini Cronberg e Sophie de Fagan. Il matrimonio tra i
due, celebrato nel 1812, è a sua volta collegato all’eredità dei Cobenzl. La nonna materna di Sophie, infatti, è Eleonora de
la Woestine nata Cobenzl (1736-1776), figlia di Carlo Giovanni Filippo (1712-1770), al quale l’imperatrice Maria Teresa ha
affidato nel 1753 il governo dei Paesi Bassi. La sorella di quest’ultimo, Cassandra maritata Coronini (1703-1788), è la bi-
snonna di Michele. Sposando Sophie, perciò, quest’ultimo garantisce l’ingente patrimonio ereditato dai rischi di una pos-
sibile dispersione.

Vari cimeli, anche in questa stanza, riguardano la storia della famiglia e le sue parentele, che durante l’Ottocento si ra-
mificano ulteriormente: la loro trama richiama la progressiva espansione delle reti ferroviarie che, durante lo stesso se-
colo, finiscono col rivestire l’Europa determinando, nel mondo dei trasporti, una vera rivoluzione. Sulla parete dietro il
divano scopriamo un altro ritratto di Maria Carolina Rumbeke nata Cobenzl. Il suo volto, che nel dipinto della “camera”
precedente abbiamo visto tondo e giovane, ora ci appare deformato dalla pinguedine: “rotonda come una palla – la defi-
nivano – molto grassa e tanto piccola”. Alla parete di fronte, per contro, splende di giovinezza e d’eleganza Olga We-
stphalen von Fürstenberg (1869-1954), madre di Guglielmo Coronini Cronberg. Figlia di un generale di origini prussiane,
Wilhelm (1818-1883), e di Nathalie Cassini (1832-1918), a sua volta figlia di un diplomatico nominato nel 1836 console
russo a Trieste, Olga (che in famiglia chiamano Olly) ha trascorso in Russia lunghi periodi, insieme alla sorella Therese
detta Resel, ospite degli zii Eduard Cassini (1842-1913) e Zoe (1840-1906).. Privi di figli, si affezionano alle nipoti. Nel testa-
mento, redatto nel 1913, Edward destina alle nipoti tutti i beni mobili conservati nella casa di proprietà, a Pietroburgo, più
la tenuta di Kurakino nel governatorato di Pensa. Alla morte dello zio, nello stesso anno, Olga raggiunge Pietroburgo per
dar corso alle pratiche della successione e stilare insieme alla figlia Nicoletta gli inventari dei beni (ori e pietre preziose,
abiti, merletti, porcellane e cristalli, argenterie) che dovrà dividere con la sorella Therese. Molti sono stati riconosciuti,
oggi, all’interno delle collezioni conservate a palazzo Coronini Cronberg, anche grazie alle carte di un archivio di cui non si
è ancora riusciti, per mancanza di fondi, a portare a termine il riordinamento e che molto potrebbe ancora rivelare, in ma-
teria di strategie familiari.

Ciò che le due sorelle Westphalen non riusciranno mai a spartirsi sarà l’immensa tenuta di Kurakino: non potevano
certo prevedere, del resto, che nel 1917 sarebbe scoppiata la Rivoluzione d’ottobre.

Fig. 3 Anonimo, Ritratto di Luisa Lantieri con le figlie Amalia e
Aloisia, 1783 ca. Ai suoi lati i ritratti di Carolina Sofia e Maria Tere-
sa Cobenzl.
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Si tratta della più corposa riforma della carta costitu-
zionale  della storia. Con l’ approvazione definitiva,
in seconda lettura alla Camera dei Deputati, avve-

nuta il 12 aprile 2016, è iniziato l’iter promulgativo per il
testo della Legge costituzionale C.2613-D, iter concluso con
la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale avvenuta il   15
aprile 2016. 

Proprio per il rilievo storico-politico dell’ evento, la discus-
sione parlamentare che ha accompagnato il procedimento
revisionale, è stata tra le più accese e a tratti violenta  delle
ultime legislature tant’è che le forze politiche, sia quelle fa-
vorevoli alla riforma sia quelle contrarie hanno, in modo
concorrente, avviato la procedura di richiesta di referendum
confermativo avvalendosi dell’art.138. Lo spot utile per il
voto referendario sembra essere stato individuato nel mese
di ottobre che pertanto sarà un mese cruciale entro il quale i
cittadini saranno chiamati a decidere, a maggioranza, sulla
“bontà” del provvedimento proposto. 

Lo scopo delle modifiche apportate è quello di rendere ef-
ficiente il procedimento legislativo e i rapporti con le Re-
gioni ( tramite la modifica del Titolo V ), di ridurre i costi
statali con un risparmio annuo stimato attorno ai 500 mi-
lioni di euro e infine quello di aumentare il potere partecipa-
tivo dei cittadini con le modifiche apportate in materia
referendaria. 

Andiamo quindi ad analizzare nei dettagli il nuovo testo,
che, se approvato rappresenterà un cambiamento oggetti-
vamente radicale  nell’ ordinamento statale.  Cominciamo
dagli organi Costituzionali

Camera dei deputati Il centro nevralgico della riforma
sono le modifiche al capo I, II e III che riguardano il supera-
mento dell’ attuale sistema bicamerale, che, secondo i più, è
la causa del rallentamento del procedimento legislativo in
considerazione del fatto che le leggi, per essere passate al
vaglio del Presidente della Repubblica e quindi promulgate,
devono subire una doppia lettura senza modifiche nelle due
camere, la così detta navetta.  Nella nuova architettura costi-
tuzionale delineata dal provvedimento,  alla Camera dei de-
putati - che “rappresenta la Nazione” e di cui è invariata la
composizione – spetta la funzione legislativa, la titolarità del
rapporto fiduciario e della funzione di indirizzo politico,
nonché il controllo dell’operato del Governo 

Senato Al Senato della Repubblica invece è attribuita la
funzione di rappresentanza degli enti territoriali e l’ esercizio
di funzioni di raccordo tra Stato, Regioni e Unione Europea;
avrà però competenza legislativa piena in materia di leggi e
riforme costituzionali con la facoltà di esprimere pareri e
proposte non vincolati sul lavoro legislativo della Camera. Il
Senato non conterà più di 315 senatori (più i senatori a vita)

ma sarà composto da 95 membri provenienti dai Consigli
regionali ( in proporzione al numero di abitanti ) di cui 21 sa-
ranno Sindaci e 74 Consiglieri regionali esplicitamente indi-
cati dal cittadino in fase elettiva, che rimarranno in carica
per la durata del loro mandato territoriale. Inoltre il Capo
dello stato avrà la facoltà di nominare 5 senatori che reste-
ranno in carica per 7 anni i quali si aggiungeranno agli ex
Presidenti della Repubblica. Vengono eliminate le indennità
specifiche per cui i Senatori eletti percepiranno la sola in-
dennità di Sindaco o Consigliere regionale con il vantaggio
però di ottenere l’ immunità parlamentare

Presidente della Repubblica Resta ferma la previsione
che attribuisce al Parlamento in seduta comune l’elezione
del Presidente della Repubblica, ma non è più prevista la
partecipazione all’elezione dei delegati regionali, alla luce
della nuova composizione del Senato. Viene inoltre modifi-
cato il quorum per la suddetta elezione, prevedendo che dal
quarto scrutinio sia necessaria la maggioranza dei tre quinti
dell’Assemblea, e, a partire dal settimo scrutinio, è richiesta
la maggioranza dei tre quinti dei votanti.

Corte costituzionale Al contempo, viene modificata la
previsione costituzionale che attribuiva al Parlamento in se-
duta comune l’elezione dei cinque giudici della Corte costi-
tuzionale, stabilendo che vengano nominati,
separatamente, tre dalla Camera dei deputati e due dal Se-
nato. 

Oltre al superamento dell’attuale sistema bicamerale e
alla revisione del procedimento legislativo i punti cardine
della riforma sono tra l’altro:

l’introduzione dello statuto delle opposizioni;●

la facoltà di ricorso preventivo di legittimità costituzio-●

nale sulle leggi elettorali di Camera e Senato;
alcune modifiche alla disciplina dei referendum, ●

tempi certi per l’esame delle proposte di legge di inizia-●

tiva popolare, per la presentazione delle quali viene ele-
vato il numero di firme necessarie;
la costituzionalizzazione dei limiti sostanziali alla decre-●

tazione d’urgenza;
la soppressione della previsione costituzionale delle●

province;
la riforma del riparto delle competenze tra Stato e Re-●

gioni;
la soppressione del Consiglio nazionale dell’economia e●

del lavoro (CNEL).

In particolare.
Rapporto stato-ragioni Come detto poc’anzi in merito

Verso il referendum sulla
riforma della Costituzione

Marco Della Gaspera 
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alla semplificazione del procedimento legislativo, il rapporto
stato-ragioni viene rivisto nell’ ottica di eliminare le compe-
tenze concorrenti inserite nel nostro ordinamento fin dal
principio con l’ articolo 117, ma che, non essendo ben defi-
nite, lasciavano spazi a numerosi contenziosi in seno alla
corte costituzionale. Ad oggi infatti lo Stato si occupa di pro-
durre leggi definite come “leggi quadro”  che vengono poi
recepite e fatte proprie da ogni singola Regione. Tenuto
conto  che gli equilibri politici nelle diverse Regioni sono va-
riabili rispetto ai vertici statali, ne deriva che le differenze di
veduta causino tensioni nel rapporto tra Stato centrale e Re-
gioni. Con l’ eliminazione della competenza concorrente si
aggira questo vulnus definendo in modo chiaro il potere le-
gislativo di ogni ente sia esso centrale o periferico di qualsi-
voglia livello. Tra le materie attribuite alla competenza
statale si richiamano in particolare: la tutela e la promozione
della concorrenza, il coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario e infine le norme sul procedimento
amministrativo e sulla disciplina giuridica del lavoro pub-
blico. Viene inoltre introdotta la cosiddetta “Clausola di Su-
premazia” che permette allo Stato di intervenire in materie
regionali quando lo richieda la tutela dell’ unità giuridica o
economica della Repubblica.  

Province E’ fondamentale ricordare che, con la revisione
del titolo V, vengono definitivamente abolite le province -
ad oggi  ancora operative ma con una composizione risul-
tante da una elezione di secondo livello. 

CNEL A logica con quanto affermato finora, la riduzione
dei costi statali viene perseguita anche con la abolizione del
Consiglio Nazionale dell’ Economia e del Lavoro CNEL, un
organismo nato  nel 1948 come raccordo tra società civile e
parti politiche il cui ruolo è andato ridimensionandosi come
dimostrano proprio i dati sulla produttività dell’ Ente. 

Referendum, Infine ultimo, ma non in ordine di impor-
tanza, viene affrontato e parzialmente risolto il tema della
partecipazione diretta dei cittadini alla vita politica. Ven-
gono introdotti due nuovi tipi di referendum,  propositivo e
di indirizzo che, già presenti in moltissimi paesi europei,
hanno la prerogativa di coinvolgere direttamente il popolo
offrendo la possibilità di presentare una legge che verrà esa-
minata dalla Camera in tempi ben definiti. In tema referen-
dario vengono infine apportate delle modifiche al quorum
del referendum abrogativo, che, se prima prevedeva un mi-
nimo del 50%+1 degli aventi diritto al voto, ora, a fronte
della presentazione di almeno 800.000 firme, passa al
50%+1 del numero dei votanti alle ultime elezioni politiche. 

Alla luce di quanto descritto, il referendum di ottobre rap-
presenta una grande sfida per i riformatori.Il vento del cam-
biamento aleggia nel nostro paese da decenni. Questa
riforma - certamente non panacea di tutti i mali  - permet-
terà di superare l’immobilismo economico, sociale e giuri-
dico del paese. 

Cinque risposte alle critiche 

È  un sopruso che sia  il  Governo a proporre le  ri-
forme costituzionali 
Non è vero. Già in diversi altri casi, in passato, è stato proprio il
Governo a iniziare il procedimento. Ma non possiamo dimentica
re che il Governo Renzi si presentò al le Camere per chiedere la fi-
ducia ponendo la riforma elettorale e quella costituzionale al
primo posto del suo programma politico, e nessuno lo conte-
stò per questo.  Perciò, che ora il Presidente del Consiglio leghi
il destino del suo Governo all’approvazione popolare della ri-
forma è un atto di rara coerenza, piuttosto che un gesto plebisci-
tario.

La riforma rafforza in misura inaccettabile i po-
teri del premier e prepara una svolta autoritaria 
Non è vero. Non c’è una sola parola nel testo che vada in questa
direzione. Anzi, seguendo le indicazioni della Corte costituzio-
nale, la riforma riduce il potere del Governo di ricorrere ai decreti
legge. Chi teme l’effetto combinato della riforma costituzionale
con la nuova legge elettorale, è garantito dal fatto che, grazie alla
stessa riforma, l’ltalicum verrà giudicato immediatamente dalla
Corte costituzionale.

La riforma è stata approvata da una maggioranza
risicata e instabile. 
Non è vero. Nelle sei votazioni che hanno  portato al l’approva-
zione di questa riforma, la maggioranza è stata sempre at-
torno al 57% degli aventi diritto al voto. Inizialmente si era
realizzato un consenso più ampio sul testo, ma poi  - benché il
testo non  fosse cambiato di molto -  alcune forze politiche
hanno rinnegato gli accordi capovolgendo  la loro posizione e
altre si sono arroccate su un ostruzionismo che ha spesso im-
pedito il dibattito.

Eliminare l’elezione diretta dei senatori colpisce
un pilastro della Costituzione come l’hanno vo-
luta i costituenti. 
Non  è vero. Il Senato che hanno voluto i nostri costituenti
doveva essere rappresentativo delle Regioni ed essere molto di-
verso dalla Camera per durata in carica e sistema elettorale. Ma
poi, per una scelta delle maggioranze di governo, l’istituzione
delle regioni venne ritardata di 22 anni e con una riforma costi-
tuzionale venne stabilita la perfetta parità delle due Camere.

I poteri del nuovo Senato non sono chiari e que-
sto minaccia di complicare il procedimento di for-
mazione delle leggi.
Non è vero. Il  Senato potrà chiedere di occuparsi di tutte le
leggi, esprimendo le proprie valutazioni, ma spetterà alla Camera
la decisione finale. Mentre oggi tutte le leggi devono essere ap-
provate  dai  due rami  del  Parlamento in un testo identico,
con l a riforma sarà necessario  olo per pochissime leggi, speci-
ficamente elencate. Proprio per questo il testo che stabilisce i po-
teri delle due Camere diventa un poco più lungo, ma il  processo
legislativo diventa molto più  semplice.
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Trent’anni fa l’avvocato e senatore Nereo Battello e un giovanis-
simo Stefano Cosma sedevano sui banchi del consiglio comunale di
Gorizia. Il primo nelle file del Pci, il secondo in quelle dell’Msi. C’è da
credere che non avrebbero mai immaginato di trovarsi nel 2016,
fianco a fianco alla presentazione del Comitato per il Sì al referendum
confermativo di ottobre sulla riforma costituzionale varata dal go-
verno Renzi. Il primo Comitato goriziano, così come quelli che stanno
spuntando in tutta Italia, nasce dunque sotto il segno della trasver-
salità (Cosma è ora consigliere provinciale del Fli, mentre Battello è
tornato alla professione forense) e lo si è notato dalla presenza in
sala Dora Bassi sì dello stato maggiore del Pd locale ma anche da
esponenti politici di diverso orientamento quali il leader dell’Udc
Leonardo Zappalà, rappresentanti della Slovenska Skupnost e mem-
bri della società civile come il presidente della Consulta dei disabili
Mario Brancati. Sarà dunque Battello l’autorevole coordinatore del
Comitato per il Sì, al quale si aggiungerà, per iniziativa della senatrice
Laura Fasiolo, un secondo “di genere”, tutto al femminile quindi. 

In una lucida esposizione, Battello ha elencato le principali moti-
vazioni a sostegno del sì «a una riforma di cui si parla da 30 anni, che
non intaccherà i principi cardine della Costituzione ma soltanto la
seconda parte, quella relativa all’ordinamento, con la fine di un bi-
cameralismo perfetto che ha determinato un estenuante pendolari-
smo delle leggi fra Camera e Senato prima che potessero essere
approvate». Messaggero Veneto 12/06

Firma per la richiesta di referendum sulla riforma della Costituzione

il prossimo ottobre si svolgerà il referendum per dire SI alla riforma costituzionale.
E’ un passaggio davvero importante per rendere l’Italia un Paese più moderno e più forte, per accelerare
l’approvazione delle leggi e per rendere la politica più efficiente, prima di tutto diminuendo il numero
dei politici. Una riforma che riguarda la vita quotidiana delle persone e la capacità della politica di rispon-
dere efficacemente e per tempo ai loro problemi e alle loro speranze.
Abbiamo deciso di sostenere il percorso verso il referendum attraverso la raccolta popolare delle firme
nei banchetti che in tutta Italia abbiamo organizzato a partire dal 21 maggio scorso. Il tuo contributo e la
tua passione sono la linfa vitale che fa essere il PD una grande comunità democratica fatta di persone
che vogliono bene all’Italia e si impegnano ogni giorno per renderla migliore.
Per questo, se non lo hai già fatto, ti invitiamo a firmare per il referendum e mettere a disposizione un
po’ del tuo tempo per diffondere le ragioni forti e concrete della riforma. Prendi contatto con il circolo
dove sei iscritto sia per firmare sia per il materiale che spiega bene ciò che è scritto nelle modifiche alla
Costituzione.
Grazie per tutto quello che stai facendo e per il contributo che darai da qui a ottobre.

Per fare la Riforma ci vuole il Referendum, 
per fare il Referendum la tua firma conta.

Se non lo hai ancora fatto 
puoi andare nel tuo comune 

e firmare il modulo blu del comitato “BASTA UN SI”.

Referendum, Battello capeggia il fronte del sì
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i Cinquant’anni degli 
Incontri Culturali Mitteleuropei

Mattia Anfosso

Molte le celebrazioni per i cinquant’anni degli Incontri
Culturali Mitteleuropei. Gli eventi, iniziati giovedì 12
maggio, con l’inaugurazione della mostra documentale

“Fratelli, i Cinquant’anni degli Incontri Culturali Mitteleuropei”,
dedicata alla storia e alle attività intraprese dell’istituto nei ultimi
50 anni, hanno definito le linee guida e i temi principali dell’anni-
versario: ricordare la missione e le attività dell’ICM cercando di of-
frire un nuovo sguardo aperto su un futuro in profonda
trasformazione. 

Gli appuntamenti per i cinquant’anni degli Incontri Culturali Mit-
teleuropei sono continuati anche in concomitanza con il Festival
culturale èStoria. Giovedì 19 maggio, nell’auditorio B. Marin del
polo liceale di Gorizia, si è svolto un primo incontro, rivolto alle
nuove generazioni, che ha visto la partecipazione del Presidente
Fulvio Salimbeni, il quale ha sottolineato l’importanza di educare
alla pace, proponendo di insegnare anziché ciò che divide (le
guerre) ciò che unisce: la cultura, l’unica che non conosce barriere.
Attraverso l’allestimento di un padiglione espositivo, i giovani col-
laboratori dell’istituto hanno promosso e fatto conoscere la storia e
l’operato degli incontri, mediante la messa a disposizione dei vo-

lumi pubblicati dall’ICM nel corso dei suoi cinquant’anni di attività
Il 20 maggio, il compleanno degli incontri culturali mitteleuro-

pei, sulla prima pagina di Agorà, l’inserto culturale del quotidiano
di tiratura nazionale Avvenire, è uscito l’articolo di Lucia Bellaspiga
dal titolo: “Ungaretti, ritorno in pace sul Carso”, dedicato alla pre-
senza del poeta a cinquant’anni dal grande conflitto in occasione
del primo Incontro culturale mitteleuropeo del 1966. Il giorno se-
guente, sempre durante èStoria, con la qualificata partecipazione
della stessa inviata del quotidiano dei Vescovi italiani, si è svolto
l’incontro insieme a Renato Tubaro e Sergo Tavano, testimoni della
commovente visita del poeta a cinquant’anni dalla sua esperienza
di soldato sul Carso. Nell’incontro molto partecipato sono stati toc-
cati i punti salienti della storia contemporanea di Gorizia, una città
tagliata da un confine incoerente che ha sancito la fine dei rapporti
tra diverse popolazioni che condividevano la stessa storia; rapporti

che gli ICM, attraverso un’intensa attività culturale, hanno contri-
buito a riallacciare.

Lunedì 30 maggio, nella Fondazione Cassa di Risparmio di Gori-
zia, si è tenuta la presentazione della ristampa dei numeri 27 e 28
della rivista “«Iniziativa Isontina» (1966), realizzata grazie al contri-
buto dell’amministrazione comunale di Gorizia, dedicata alla pre-
parazione ed allo svolgimento del primo ICM con Giuseppe
Ungaretti. 

Le celebrazioni concluse venerdì 10 giugno nel salone d’onore
di palazzo Attems-Petzenstein, con la presentazione pubblica del
catalogo della Mostra “Fratelli”, a cura di Alessandra Martina e Ni-
colò Fornasir, con testi tradotti in quattro lingue ed un ricco appa-
rato di immagini. 

Nel corso dell’ultimo mese di attività e festeggiamenti si è sotto-
lineato il ruolo determinate di questa peculiarità goriziana che
portò sulle rive dell’Isonzo moltissime personalità e intellettuali
anche d’oltre confine che apprezzarono vivamente l’impegno e
l’iniziativa della città, vista come fondamentale per un recupero del
dialogo comune, dando concretezza a ciò che sembrava un’utopia,
avviando così un dialogo che portò a crescere insieme per la vi-
sione di un’Europa unita.

l’inaugurazione della mostra documentale “Fratelli, i
Cinquant’anni degli Incontri Culturali Mitteleuropei”, Il ritorno d Ungaretti sul Carso la prima volta degli Incontri nel 1966

L’Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleuropei è nato a Gorizia
nel 1966 per iniziativa di un gruppo di amici, intellettuali, ammini-
stratori pubblici ed esponenti del mondo imprenditoriale riuniti
alla “Stella Matuitina” dei Padri Gesuiti, nel Centro Studi “Sen. A.
Rizzatti” di Gorizia e della rivista “Iniziativa Isontina” che formal-
mente organizzò i primi convegni internazionali.

Costituitisi poi in associazione legalmente riconosciuta, afferma-
rono nello Statuto l’obiettivo di ricomporre, su un piano più alto di
quello puramente politico o economico, un tessuto di rapporti, va-
lori e tradizioni che era stato disarticolato a seguito della prima e
poi della seconda guerra mondiale.

La formula della Mitteleuropa, dell’Europa di mezzo, o dell’Eu-
ropa come mezzo, non è stata scelta a motivo di nostalgie asburgi-
che o vaghe aspirazioni pangermaniche bensì quale evidenza



simbolica per esprimere il senso di appartenenza ad un comune
destino dei popoli centro-europei, l’esigenza della fraternità, della
circolazione delle idee e del sapere, l’aspirazione ad un’elevazione
del modello democratico e la determinazione ad una progettualità
condivisa.

Mitteleuropa dunque come sintesi e impegno da realizzare
nella concreta pratica del dialogo quotidiano fra est ed ovest, nord
e sud, mondo latino, slavo e tedesco, minoranze e maggioranze.

Ecco perché Gorizia, quasi paradigma ed esempio concreto di
tali dimensioni si è prestata perfettamente a sede di tale istitu-
zione.   Anche dopo il 1989, con la caduta dei muri e delle barriere,
nella prospettiva dell’allargamento dell’Unione Europea, tale im-
pegno non è venuto meno, ed anzi, è reso ancor più urgente dalla

necessità di offrire un interfaccia culturale tra elaborazione scienti-
fica ed accademica, memoria, progettualità politico-istituzionale e
società civile; un interfaccia in grado di tradurre e sviluppare tutta
la potenzialità culturale dell’ambito centro-europeo.

In questi ultimi trent’anni di attività l’Istituto si è perciò ritagliato
il ruolo di qualificato forum di studi e ricerche, dibattiti, convegni,
presentazioni di libri, mostre, lezioni e conversazioni sul centro Eu-
ropa, grazie anche alla sinergia con le Università di Trieste e di
Udine nel frattempo insediatesi nel territorio goriziano. Ha svilup-
pato un’ampia rete di collaborazioni anche con università stra-
niere, consolati e centri culturali, promuovendo una nuova
immagine, dinamica e costruttiva, del ruolo della cultura mitteleu-
ropea con un approccio interculturale e multidisciplinare.
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Incontro di formazione politica. 
Introduce Renato Elia

Ogni
Lunedì

Direttivo del Circolo con all’o.d.g.: 
discussione e approvazione del Documento1)
proposto dal Forum cultura e del Documento
“Carta etica”
comunicazione del vice-segretario sulla nomina2)
della segreteria
proposta riorganizzazione del Circolo:3)
attivazione gruppi di lavoro tematici; iniziative
rivolte alla città.
avvio percorso per  definire la strategia e le4)
possibili candidature per le prossime elezioni

Mercoledì
4 maggio

Pubblico dibattito su Europa, Cultura e Università:
il ruolo dei giovani come protagonisti del futuro
in un contesto internazionale di profonda
trasformazione.
Intervengono: Marco Rossi Segretario Provinciale
PD, Daniele Del Bianco Direttore dell’Istituto di
Sociologia Internazionale di Gorizia, Laura Fasiolo
senatrice PD, Walter Tocci Senatore PD

Lunedì 
23 maggio

Direttivo del Circolo con all’o.d.g.:
comunicazioni della Segreteria1)
prosecuzione del confronto sul tema delle2)
elezioni comunali

Lunedì
30 maggio

Redazione del giornale GoriziaEuropa Venerdì 
3 giugno

Forum Cultura 
Incontro su  Carta di Avviso Pubblico - Codice Etico per
una Buona Politica 
Elisabetta Tofful - coordinatrice del gruppo Forum
Cultura 

Mercoledì 
8 giugno

“Festa sul confine” incontro del PD di Gorizia con il
circolo di Nova Gorica dei Socialni demokrati
Partecipano:  la sen. Laura Fasiolo,
l’Europarlamentare Isabella De Monte, il
Vicepresidente dell’Assemblea nazionale slovena
Matjaž Nemec, Marco Rossi, segretario provinciale
del Pd, il  Presidente del circolo dei Socialdemocratici
di Nova Gorica, Tomaž Horvat, membro del “Senato”
sloveno,  l’ex Sindaco e Parlamentare Mirko Brulc, il
Presidente della Provincia Enrico Gherghetta

Venerdì 
10 giugno

Assemblea degli iscritti con all’o.d.g.- 
comunicazioni del segretario- 1)
perché SI’ al referendum costituzionale 2)

introduce Ivan Bratina

Venerdì 
17 giugno

Forum Cultura
Incontro per programmare le prossime iniziative
Elisabetta Tofful – Lorenzo Furlani coordinatori del
gruppo Forum Cultura

Giovedì 
23 giugno

RigenerAzione Isontina.
EUROPA CULTURA E UNIVERSITÀ

I giovano universitari si sono incontrati presso il Best Western
Gorizia Palace Hotel per disegnare il proprio futuro e rilanciare
il territorio isontino con la Sen. Laura Fasiolo  membro del Co-
mitato parlamentare Shengen, Europol e immigrazione e  con
il Sen. Walter Tocci Direttore del Centro per la Riforma dello
Stato (CRS). Si è parlato  di Università , di Europa, di ricerca, di
lavoro in un contesto locale e internazionale in profonda tra-
sformazione.

L’evento, costruito con il coinvolgimento di giovani universi-
tari, locali e non, è stato aperto dal segretario provinciale PD di
Gorizia Marco Rossi. Si è poi avviato  un dibattito che ha visto la
partecipazione di Daniele Del Bianco, direttore dell’Istituto di
Sociologia Internazionale di Gorizia. 

I giovani organizzatori hanno partecipato al dibattito  e
hanno  presentando una loro ricerca sul territorio, frutto di un
sondaggio tra i loro coetanei. Nella seconda parte della giornata
sono intervenuti la sen. Laura Fasiolo e il sen. Walter Tocci,. 

Da sinistra: Marco Rossi, Walyer Tocci, Laura Fasiolo


